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  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Grande Vangelo di Giovanni”




  L’opera più voluminosa della Nuova Rivelazione è il GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, in cui viene riferito integralmente tutto quello che Gesù ha detto durante i suoi tre anni d'insegnamento e di peregrinazioni sulla Terra. Sono stati anni di intensissima attività, ricchissimi di opere, dalle più umili e quotidiane alle più sublimi e divine, che sono state omesse dai Vangeli.




  Il Signore, tramite Jakob Lorber, ha voluto restituire all’umanità di quest’epoca la versione integrale del periodo più straordinario della vita di Cristo.




  Ben 6.000 pagine sono state necessarie per ricreare lo scenario in cui Dio, agendo da uomo, Si offre come modello vivente che tutti gli uomini sono chiamati ad imitare.




  Accanto alle descrizioni della vita pubblica di Cristo nei suoi ultimi tre anni, vengono rivelati dalla Voce di Dio i più importanti misteri sulla Creazione, rendendoli comprensibili agli uomini.




  Vengono date risposte convincenti a quei temi su cui l’uomo da sempre si è affannosamente interrogato: la libertà, il destino, la sofferenza, il male, i castighi, la morte, l’Aldilà.




  Ciò che caratterizza quest’opera è il Progetto d’amore di Dio che ha in serbo per chi lo riconosce come Padre un destino meraviglioso: quello di diventare simile a Lui.




  Alla base della storia d’amore che Dio vuole iniziare con gli uomini c’è la Sua immensa solitudine e la Sua decisione di circondarsi di esseri viventi, trasformando un iniziale “non-essere incosciente” in un futuro “essere consapevole e autonomo”.




  Da queste rivelazioni divine l’uomo viene invaso da un senso di serenità per-ché acquisisce la certezza che




   




  “Tutto ciò che accade, è la migliore soluzione voluta da Dio”.




   




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, gennaio 2000




  SULLE SETTE EDIZIONI DEL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI




  L'originale del Grande Vangelo di Giovanni fu ricevuto da Lorber negli anni compresi tra il 1851 e il 1864.




  La prima edizione dell'opera in sette volumi fu pubblicata a cura di Johannes Busch a Dresda, a sue spese, a partire dall'anno 1871. Egli però non aveva a disposizione l'originale e quindi si servì di una copia, presumibilmente proveniente dalla cerchia di amici triestini che si occupavano dell'opera di Jakob Lorber.




  La seconda edizione che si basava sulla prima, ma non più in scrittura continua, bensì suddivisa in capitoli numerati e versetti, composta ora da dieci volumi, fu conclusa dopo sei anni e mezzo dal successore di Johannes Busch, Cristoph Friedrich Landbeck, nella sua casa editrice neoteosofica, ora già a Bietigheim, nel 1891.




  La seconda ristampa di Landbeck, ora anche in versetti numerati - di conseguenza la terza edizione di tutta l'opera - fu pubblicata a Bietigheim nel 1909.




  Ma solo la quarta edizione del G.V.G., pubblicata a partire dal 1922 da Otto Zluhan nella sua qualità di erede di “Padre Landbeck”, si basa sull'originale, cioè sul manoscritto originale di Jakob Lorber che era giunto, in modo finora non chiarito, a Mediasch in Transilvania, da dove l'allora già attempato “Padre Landbeck” l'ha portato a Bietigheim personalmente poco prima della sua morte.




  A Otto Zluhan si presentava la necessità di una revisione radicale dell'opera voluminosa secondo i manoscritti originali di Jakob Lorber, revisione che una cerchia di collaboratori esperti, nel corso di molti anni, ha condotto in modo radicale, estremamente coscienzioso e responsabile.




  “Differenze” o “discordanze” rispetto alle precedenti edizioni non sono causate dunque da un divergere dall'originale primitivo, bensì, al contrario, dal ricondurre, solo in questo momento divenuto possibile, i testi all'originale primitivo.




  Nel 1930 si cominciò con la pubblicazione della quinta edizione.




  Nel 1937 la Neu-Salems-Verlag subì il divieto di esercizio da parte della GESTAPO, ma nel 1938 Otto Zluhan poté continuare a dirigerla con il nome di Lorber Verlag, però con la restrizione di poter eseguire consegne solo all'estero. Nel 1941 fu chiusa nuovamente la casa editrice dalla GESTAPO e Otto Zluhan fu arrestato.




  La quinta edizione, conclusa nel dopoguerra, e la sesta edizione del G.V.G. si basavano sulla quarta edizione degli anni venti.




  In occasione della presente settima edizione del G.V.G. - curata ora da Friedrich Zluhan successo a Otto Zluhan - che non è più composta e pubblicata in caratteri gotici, ma latini, la Lorber Verlag si è decisa a comparare i testi ormai stampati immutati da sessant’anni, ancora una volta con i manoscritti originali di Jakob Lorber.




  Questa comparazione, ancora una volta intrapresa da un certo numero di collaboratori esperti, ha confermato in modo convincente il lavoro, citato sopra, “radicale, estremamente coscienzioso e responsabile dei predecessori”.




   




  H.E.Sponder




   




  Merano, 1981




  IL SIGNORE SULLA STRADA DA ESSEA A GERICO




  1. Capitolo




  Il Signore incontra una schiera di poveri pellegrini.




  1. Quando già ci trovavamo distanti da Essea a circa un’ora di cammino, ci vennero incontro i poveri pellegrini prima indicati, provenienti dalla zona attorno a Gerico, e ci pregarono di far loro un’elemosina.




  2. E Io dissi agli ebrei-greci(1): «Date loro del vostro superfluo; costoro infatti sono altrettanto poveri nel mondo come lo sono Io Stesso, che non possiedo neppure una pietra di Mia proprietà da poterla mettere sotto il Mio capo! Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli i loro nidi, ma questi poveri non hanno nulla di proprio, eccetto se stessi e le loro vesti molto misere. Perciò aiutateli!».




  3. A queste Mie parole tutti gli ebrei-greci, ed anche quei certi discepoli di Giovanni, misero insieme una buona sommetta, e la consegnarono con gioia ai poveri, e questi ringraziarono Me e i donatori, con le mani alzate, e ci pregarono di perdonarli per averci trattenuti sulla strada. Essendo noi ebrei, ci domandarono però anche, timorosi e preoccupati, se avrebbero potuto raggiungere Essea prima del sorgere del sole.




  4. Dissi Io: «Perché temete di profanare il sabato col camminare per strada? Eppure né Mosè, né qualche altro Profeta, ha mai dato un Comandamento che di sabato non si debba viaggiare. I nuovi precetti del Tempio, però, non sono Comandamenti di Dio e neppure hanno valore davanti a Dio. Oggi però è ancora presto, e in un’ora raggiungerete il luogo. Ma quando arriverete sul posto, entrate nel primo albergo che si trova all’esterno della porta del luogo! Là troverete buona accoglienza e ospitalità, poiché là Io vi ho già annunciati. Ma chi sono Io, questo lo apprenderete già ad Essea; ed ora proseguite pure il cammino!».




  5. Questi poveri sgranarono bensì gli occhi, perché Io avevo detto loro tutto questo, tuttavia non osarono domandare come Io potessi sapere tutto questo, e proseguirono il cammino.




  6. Ma i discepoli, durante il percorso, Mi domandarono perché effettivamente questi poveri andassero ad Essea, dato che non si rilevava che fossero in qualche modo ammalati; infatti, le persone ammalate non erano mai in così buone condizioni.




  7. Dissi Io: «Costoro non vanno ad Essea per farsi guarire, ma, essendo diventati completamente poveri, vanno per trovarvi un lavoro e un appoggio. Essi infatti hanno appreso da dei viaggiatori che gli Esseni in quest’ultimo periodo sono diventati molto caritatevoli verso i veri poveri, e dunque si misero in cammino verso Essea, perché a casa non riuscivano a trovare un lavoro, e così neanche un guadagno per il proprio sostentamento, la qual cosa non fa onore alla loro regione, ed è per questo che essa è anche stata da Me scarsamente benedetta.




  8. Però fra questi poveri, quando si misero in viaggio da casa, c’erano effettivamente anche alcuni ammalati, ma alcuni di quei certi settanta discepoli da Me inviati arrivarono da loro, nella loro misera regione, e li sanarono, e così ora non c’era alcun malato fra loro. I discepoli li consigliarono anche, a causa della loro povertà, di spostarsi ad Essea, dove avrebbero sicuramente trovato lavoro e sostentamento, spiritualmente e fisicamente. E così dunque questi poveri si misero poi anche subito in cammino»




  9. Disse Pietro: «Allora devono essersi messi in cammino subito dopo di noi, visto che sono già qui; dopo tutto, infatti, non possono avanzare in maniera miracolosa come facciamo noi!»




  10. Dissi Io: «Questo però non ci riguarda affatto! Essi avranno presto raggiunto il luogo della loro destinazione, e ciò è sufficiente; il giorno e l’ora non hanno alcuna importanza, e dunque lasciamo stare questo!».




  11. Di questa Mia risposta tutti furono soddisfatti. Noi procedemmo di buon passo e avanzammo poi anche in fretta, cosa che era molto buona e opportuna in questa regione; essa infatti era molto brulla, e a una distanza di parecchie ore non si poteva trovare alcun albero, né un cespuglio, né alcun’altra vegetazione. In questa regione dunque non ci venne incontro neppure una persona, e noi potemmo perciò continuare a muoverci alla velocità del vento, e in questa maniera ci lasciammo anche presto alle spalle quel tratto di cammino lungo e molto brullo.




  12. Per percorrere questa strada, molto inospitale per ogni viandante, malgrado la nostra velocità simile al vento, ci occorsero due ore di tempo circa, mentre altrimenti un viandante, perfino su un cammello, avrebbe certo dovuto trascorrere quasi una giornata intera sul brullo tratto di cammino. Dopo aver lasciato dietro di noi questa strada, arrivammo di nuovo in una regione ospitale, in cui lungo la via si trovava anche un albergo, accanto a parecchie case di abitazione e fattorie, appartenenti per lo più ai greci.




  13. Giunti presso l’albergo, alcuni discepoli dissero: «Signore, abbiamo percorso un tratto di strada molto lungo e ci è venuta sete! Non Ti sarebbe dunque gradito se prendessimo qui un piccolo rinfresco e ci facessimo dare un po’ d’acqua per toglierci la sete?»




  14. Dissi Io: «Questo possiamo farlo senz’altro; qui però è una zona povera d’acqua, e l’oste si farà pagare bene anche l’acqua; egli è infatti un pagano molto avido di guadagno, come lo sono la maggior parte dei greci. Se volete pagare l’acqua, possiamo entrare nell’albergo, fare una piccola sosta, e farci dare acqua e un po’ di pane»




  15. Dissero gli ebrei-greci, e anche i discepoli di Giovanni, avendo con sé del denaro: «Signore, lo facciamo con molta gioia! Se l’oste ha anche un vino bevibile, vogliamo pagare anche il vino!»




  16. Dissi Io: «Siete liberi di farlo. Fate dunque secondo il vostro desiderio, e Io farò secondo il Mio! E così entriamo nell’albergo!».


  




  (1) ebrei travestiti da greci. Vedi GVG/6/16/1. [Nota del revisore italiano]




  2. Capitolo




  Il miracolo in casa dell’oste.




  1. Entrammo poi subito nell’albergo, e l’oste ci venne incontro con grande cortesia, e ci chiese in che cosa potesse servirci.




  2. Dissi Io: «Abbiamo fame e sete, e così dacci un po’ di pane ed acqua!»




  3. Disse l’oste: «Signori miei, ho anche del vino! Non volete bere un vino, che da me è molto buono, piuttosto che l’acqua, che in questa regione è buona appena per cucinare?»




  4. Dissi Io: «Il tuo vino certo non è cattivo; noi però, nel senso terreno, non siamo così benestanti da poterci spegnere la sete col tuo costoso vino. Perciò portaci solo quello che abbiamo chiesto, e saremo poi soddisfatti anche così! Prendi però l’acqua dal pozzo, che si trova nella tua cantina del vino, e non dalla cisterna in fondo al cortile, poiché anche l’acqua da te si paga, e perciò deve essere buona, fresca e pura!»




  5. L’oste Mi guardò ad occhi sgranati e disse: «Amico, per quanto ne so, è ora la prima volta che tu sei nella mia casa! Come sai dunque in che modo essa è disposta? Chi può avertelo rivelato?»




  6. Dissi Io: «Oh, di ciò non ti meravigliare, ma portaci quanto richiesto! Sebbene Io con questi Miei amici sia ora per la prima volta sotto il tetto della tua casa, nulla tuttavia in essa Mi è sconosciuto. Ma come questo è possibile, lo so ben Io, come so poi anche che Elena, la tua figlia maggiore e più cara, soffre già da tre anni interi di una febbre maligna, e malgrado tu non hai badato a spese per farla guarire, tuttavia nessun medico l’ha aiutata, né tanto meno uno dei tuoi molti dèi domestici che hai fatto portare da Atene per una forte somma. E vedi, così Io so ancora parecchie cose della tua casa! Ma ora va’, e portaci quanto richiesto, affinché possiamo rinvigorirci e poi proseguire!»




  7. Allora l’oste, stupito oltre ogni misura, chiamò un paio di servitori e ci fece portare pane, sale, e parecchie brocche d’acqua fresca.




  8. Quando il tutto si trovò davanti a noi sul tavolo, e subito i discepoli assetati volevano afferrare le brocche, Io dissi loro: «Aspettate dunque ancora un po’, che Io benedica l’acqua perché non faccia male a nessuno; poiché anche l’acqua sorgiva in questa zona dà la febbre, dato che contiene in sé degli spiriti naturali impuri!»




  9. Allora i discepoli attesero, e Io alitai sulle brocche e dissi loro: «Ora l’acqua è benedetta e purificata; ma mangiate prima un po’ di pane, e solo dopo bevete con modo e misura per non diventare ubriachi!»




  10. I discepoli fecero così, e quando cominciarono a bere, allora dissero con espressione meravigliata e amichevole: «Sì, un’acqua simile occorre berla ovviamente con modo e misura, per non ubriacarsi!»




  11. L’oste notò questo, e disse ai due servitori: «Come? Avete portato a questi singolari ospiti del vino, mentre invece hanno espressamente richiesto solo acqua?»




  12. Dissero i servitori: «Signore, abbiamo fatto come ci fu comandato! Ma come ora dall’acqua è venuto il vino, non lo sappiamo; ma colui che l’ha alitata, egli lo saprà, come l’acqua ha potuto diventare vino. Chiedi a lui, poiché egli sembra capire più che tutti noi in questa regione!»




  13. Dopo di che l’oste si avvicinò al nostro tavolo, e noi gli demmo da bere. Quando ebbe quasi vuotato tutta la brocca, Mi disse pieno di stupore: «Sei tu dunque un qualche grande e famoso mago, o perfino un dio a me ancora sconosciuto, tu che puoi effettuare una cosa simile? Ti prego di dirmelo!»




  14. Dissi Io: «Se tu elimini dalla tua casa i tuoi dèi, e se non credi più in essi, allora voglio dirti immediatamente chi sono Io, e anche mostrarti il giusto, vero Dio, a te però ancora completamente sconosciuto, il quale potrebbe aiutare anche tua figlia se tu credessi in Lui e solo a Lui rendessi onore!»




  15. Quando l’oste ebbe sentito questo da Me, allora disse: «Tu proferisci parole singolari dalla tua bocca! Distruggere tutti gli dèi non sarebbe proprio niente, ma se lo vengono a sapere i nostri sacerdoti o i Romani, allora andrà male per me. Infatti, il mettere le mani sulle immagini anche solo di un semidio, è punito da noi con pesanti castighi. Dovrei prima diventare un ebreo con tutta la mia casa, e certificarlo davanti a un tribunale con scrittura, sigillo e circoncisione, dopo di che mi sarebbe tolto il diritto di cittadinanza romana, e poi, come ebreo, dovrei ricomprarmelo a caro prezzo se volessi continuare ad essere un cittadino romano! La richiesta che mi hai posto, prodigioso amico, è qualcosa di difficilmente effettuabile in questa mia posizione. Ma so io cosa fare: toglimi tu gli dèi dalla casa, fra testimoni che stanno a servizio da me nella mia casa, e io poi in silenzio, con tutta la mia casa, renderò onore solo al Dio che mi avrai mostrato!»




  16. Dissi Io: «Bene dunque, va’ ora in giro nella tua casa, e accertati se un idolo, grande o piccolo, adorni ancora una delle tue molte stanze!»




  17. Mentre l’oste voleva andare a controllare, ecco già venirgli incontro, strillando con aria disperata, tutti quelli di casa, e urlavano: «A questa casa sta per capitare una grande sciagura, poiché d’improvviso tutti gli dèi l’hanno abbandonata!»




  18. Allora l’oste disse, con aria coraggiosa: «State tranquilli per questo! Solo gli dèi morti, fatti da mani d’uomo, che a nessuno possono giovare qualche cosa, né aiutare in una necessità, sono stati sicuramente annientati da un vero Dio, vivo e potente sopra ogni cosa. In compenso però, molto verosimilmente, è venuto nella nostra casa l’unico, solo vero Dio, vivo e potente sopra ogni cosa. Questo Suo servitore, già di per sé ultrapotente, ci insegnerà a conoscerLo meglio, e perfino ce lo mostrerà! E così con la rimozione degli dèi morti e totalmente impotenti, alla nostra casa non è accaduta una sciagura, ma solo una somma fortuna.




  19. Ma affinché crediate che le cose sono e stanno così prodigiosamente, guardate qui queste nostre brocche d’acqua! Su richiesta proprio di questo prodigioso, potente servitore dell’unico, vero Dio, queste nostre brocche sono state messe su questo tavolo piene d’acqua, da questi miei due servitori qui presenti, che possono testimoniarlo davanti al mondo intero. E questi ospiti, avendo sicuramente sete, volevano subito bere l’acqua, ma il potente servitore di Dio disse loro che dovevano bere l’acqua solo dopo che egli l’avesse benedetta. Dopo di che egli alitò sulle brocche e sull’acqua, e l’acqua venne istantaneamente trasformata nel migliore dei vini. Ecco ancora una brocca piena; prendetela e assaggiatene il contenuto, e giudicate se è acqua, o vino della migliore qualità!»




  20. Allora la moglie dell’oste prese la brocca, ne assaggiò il contenuto e si meravigliò enormemente, dicendo: «Ascoltate, questo non è mai stato udito finora! Un tale prodigio può essere possibile solo a un Dio! Io ho visto sì una volta, ad Atene, anche dei maghi operatori di prodigi che pure trasformavano l’acqua ora in sangue, ora in latte, e ora di nuovo in vino e in ogni sorta di altre cose. Io però, essendo a quel tempo una greca molto bella e ricca, ben presto sono venuta a sapere con precisione, da un sacerdote di Apollo che mi corteggiava, come simili trasformazioni, apparentemente prodigiose, possono essere effettuate in modo del tutto naturale. Questo però mi tolse anche la fede in tutti i maghi e nei loro falsi prodigi.




  21. Ma qua non c’è da scoprire nessuna segreta e nascosta falsità, e questo dunque è un miracolo perfettamente vero di un Dio vivo, cosa che ora credo pienamente, e in questa fede rimarrò anche fino alla mia fine. Ed ora assaggiate voi tutti questo vino, e giudicate!».




  22. Allora tutti assaggiarono il vino e trovarono la cosa così come l’avevano descritta l’oste e sua moglie.




  3. Capitolo




  La guarigione della febbricitante Elena.




  1. Poi però l’oste disse ancora ai suoi di casa ora presenti: «Ci siamo convinti ora che questo servitore, a noi ancora del tutto sconosciuto, dell’unico vero Dio, ha compiuto un vero miracolo per indurci a riconoscere l’unico vero Dio. Egli però mi ha dato anche prima altre prove, che non sono meno prodigiose, e dalle quali desunsi che deve esserci in lui qualcosa di veramente straordinario, poiché tutte le disposizioni e le condizioni della nostra casa, per quanto nascoste e segrete, egli le conosce esattamente, spesso più di noi stessi.




  2. E così egli sa pure della malattia, finora inguaribile, della nostra carissima figlia Elena, e mi ha poi anche promesso di guarirla se io avessi eliminato dalla casa tutti gli idoli morti, grandi e piccoli, e mi fossi poi attenuto, con tutta la mia casa, all’unico, solo vero Dio, e a Lui avessi reso onore. Io però non osavo tuttavia mettere io stesso le mani addosso ai morti idoli, per paura anzitutto di essere tradito da qualcuno, e poi di essere punito dai sacerdoti e dai tribunali. Ma allora dissi al prodigioso servitore dell’unico vero Dio: “Toglili tu dalla casa, davanti a testimoni, così noi restiamo senza responsabilità!”. E vedete, egli fece questo in un attimo, e di conseguenza tutti i nostri molti idoli, in una maniera altrettanto sommamente prodigiosa, sono stati puramente annientati in casa, e noi tutti siamo ora testimoni di questo, e non possiamo essere chiamati a risponderne, né dai sacerdoti, né ancor meno da un tribunale romano; questo voi tutti lo capirete bene quanto io stesso!




  3. Ma poiché ora si è svolta improvvisamente davanti ai nostri occhi questa cosa, oggi tanto inaspettata, possa adesso essere dunque guarita anche nostra figlia, e possa essere reso noto e mostrato a noi tutti l’unico, solo vero Dio, affinché tutti quanti a Lui solo rendiamo onore, e possiamo agire e vivere secondo la Sua Volontà».




  4. Su questo tutti i presenti furono pienamente d’accordo, e l’oste, insieme a sua moglie e ai suoi figli, si rivolse a Me, e Mi pregò di guarire possibilmente la figlia ammalata.




  5. E Io dissi: «Poiché tu credi, con tutti i tuoi, così avvenga anche secondo la vostra fede! Ma andate ora nella camera di vostra figlia, e accertatevi se ora è già guarita! Dopo però portatela qui, perché lei pure assaggi questo vino della vita, e impari a riconoscere Colui che l’ha guarita!».




  6. Quando ebbi detto questo, tutti lasciarono in gran fretta la nostra sala da pranzo per vedere se Elena fosse proprio guarita. Quando giunsero da lei, la trovarono tutta perfettamente sana, ed ella raccontò poi anche come fosse stata attraversata da un fuoco, e la febbre e tutti i dolori, e tutta la sua precedente debolezza, l’avessero lasciata di colpo. Sorse allora un giubilo grande. La figlia lasciò subito il giaciglio da ammalata, si vestì, e fu portata subito da Me con giubilo.




  7. Quando le fu detto che ero Io il guaritore, ella Mi cadde ai piedi e li bagnò con lacrime di gratitudine. Così Mi ringraziarono anche tutti gli altri per la miracolosa guarigione di Elena.




  8. Io però le dissi: «Alzati, figlia, e bevi il vino dalla brocca che ti sta più vicina, perché tu sia rinvigorita in tutto il corpo e nella tua anima!».




  9. Allora Elena si alzò prontamente, prese timidamente la brocca e ne bevve il vino che la rinvigoriva, del quale non finiva più di lodare e vantare il buon sapore.




  10. Quando fu rinvigorita, tutti cominciarono di nuovo a pregarMi che Io ormai facessi anche conoscere loro l’unico vero Dio, e che anche Lo mostrassi, se ciò fosse possibile.




  11. Dissi Io: «Così udite dunque quello che ora vi dirò molto brevemente!




  12. Non c’è quasi alcun greco che viva e operi nel Paese degli Ebrei, che non sia a conoscenza dell’insegnamento di Mosè e degli altri profeti. Dunque il Dio che Mosè annunciò agli Ebrei, il Dio che parlò tra lampi e tuoni sul monte Sinai con Mosè, e che parlò attraverso lui e suo fratello Aronne, e più tardi continuò a farlo per bocca dei profeti e di molti altri saggi uomini, il Dio il cui nome è Jehova ed è immensamente santo, ebbene Costui è l’unico, solo vero Dio, eternamente vivo, sommamente saggio, immensamente buono e potente sopra ogni cosa, il Quale ha creato da Se Stesso il cielo con sole, luna, e tutte le stelle, e questa Terra con tutto ciò che è in essa, su di essa e sopra di essa.




  13. In questo Dio credete, osservate i Suoi Comandamenti, a voi noti, e amate Lui sopra ogni cosa, appunto con l’osservare i Suoi Comandamenti, e amate però anche gli altri uomini, così come ciascuno di voi ama se stesso; vale a dire fate loro tutto quello che, ragionevolmente, desiderate che essi facciano anche a voi; e così l’unico, solo vero Dio sarà sempre clemente con voi ed esaudirà volentieri le vostre preghiere!




  14. Egli allora non si mostrerà a voi come un Dio lontano e duro d’orecchi, ma come un Padre sempre vicino, che vi ama sopra ogni cosa, che non lascerà mai inascoltate le vostre preghiere.




  15. In ciò consiste tutto quello che esige dagli uomini l’unico, solo vero Dio, essendo anche l’unico vero Padre di tutti gli uomini. Coloro che faranno questo, non solo saranno pienamente benedetti già su questa Terra, ma riceveranno, dopo l’abbandono del corpo, anche l’eterna vita della loro anima, e saranno eternamente là dove è il Padre, nella più grande beatitudine. Conoscete ora il solo vero Dio?»




  16. Dissero tutti: «Sì, se è Questo – cosa di cui ora non dubitiamo più –, Lo conosciamo dalle Scritture a noi molto ben note! L’insegnamento di Mosè ci è sempre piaciuto; però quando ci accertavamo, fin troppo spesso, che esso viene osservato tutto al contrario, specialmente dai principali sacerdoti, e che il solo vero Dio non fa e non manda a costoro assolutamente nulla di male a punizione dei loro crimini che commettono contro il loro prossimo, allora noi pensavamo: “Che cosa ci può mai essere di vero in una dottrina nella quale i suoi primi rappresentanti e cosiddetti servitori di Dio non possiedono un briciolo di fede, com’è fin troppo evidente da tutte le loro azioni?




  17. Che infatti si debba amare il prossimo come se stessi, lo si scorge certo al primo sguardo dai Comandamenti di Mosè. Si veda però anche come i capi della Dottrina di Mosè amano il loro prossimo, e bisognerebbe essere colpiti dalla più fitta cecità per non notare come proprio i capi della Dottrina non credono minimamente in essa. Infatti una fede autentica deve certamente qualificarsi come vera soprattutto dall’agire secondo la Dottrina, e ciò specialmente nei capi e divulgatori della Dottrina. Se ora essi, invece, col loro agire davanti agli occhi di chiunque, privi già completamente di ogni soggezione e paura di un solo vero Dio, dimostrano di non credere a nulla, allora come possiamo noi stranieri aderire alla loro Dottrina?”.




  18. E vedi, tu potentissimo, vero servitore e sacerdote dell’unico, solo vero Dio, questa fu sempre la ragione per cui noi dubitavamo della verità e autenticità della Dottrina di Mosè, altrettanto quanto del nostro politeismo! Certo alla fine partecipavamo anche noi a tutto, a motivo del mondo e delle sue leggi, ma in noi stessi, in verità, non credevamo più in un Dio, ma credevamo invece alle forze della natura ovunque dominanti, che abbiamo imparato a conoscere un po’ meglio tramite i nostri sapienti del mondo.




  19. Ma ora, in seguito al tuo operare e parlare, per noi tutti le cose sono enormemente cambiate, e noi adesso crediamo senza alcun dubbio all’unico Dio degli Ebrei, il solo vero, il Quale, avendo tu sicuramente adempiuto sempre la Sua Volontà, ti ha concesso una tale inaudita potenza puramente divina.




  20. Noi però ci atterremo solo e unicamente alla Dottrina di Mosè, e mai ai suoi capi di Gerusalemme. Si sono anche già presentati a noi, questa notte a tarda ora, un paio di tali capi, provenienti da Essea. Costoro cominciarono a parlare senza riguardi, con grande impeto, contro il governo del loro proprio Tempio, ed elogiavano molto la grande sapienza e potenza degli Esseni, e noi pensavamo tra noi: “Se già sparlate così di voi stessi, allora che opinione dobbiamo noi stranieri avere di voi?”. Tuttavia essi ci piacquero, perché riconoscevano la verità. Oggi sono ripartiti di buon mattino. Ora per quanto riguarda la Dottrina, noi saremmo a posto; però adesso c’è rimasto ancora un punto, e questo consiste nella tua promessa finale.




  21. Tu promettesti di mostrarci anche il solo vero Dio, la qual cosa ti sarà sicuramente possibile, così come tutto il resto. Dato che tu già spontaneamente ci hai resi felici fino a farci conoscere, con l’azione e con la parola, l’unico, solo vero Dio, completa ora dunque la nostra felicità, mostrandoci anche il solo vero, unico Dio! Noi tutti te lo chiediamo col più grande fervore!».




  4. Capitolo




  Il Signore testimonia di Sé.




  1. Dissi Io: «Sì, Miei cari figli, ma, proprio per amor vostro, questo non è così tanto facile come pensate; ma poiché vi ho promesso anche questo, allora voi tutti dovete anche vedere l’unico, solo vero Dio. Prima però debbo anche esortarvi seriamente a non dire a nessuno ciò che avrete visto, prima che sia trascorso un intero anno».




  2. Tutti Mi promisero questo nel modo più solenne.




  3. E Io allora continuai a dire: «Bene dunque, ascoltateMi, e spalancate i vostri occhi e i vostri cuori!




  4. Io Stesso, che parlo ora con voi, sono Colui che i profeti hanno annunciato agli uomini! È piaciuto a Me, per Mia eterna deliberazione, di venire Io Stesso, con carne e sangue, fra gli uomini erranti e languenti nell’antica notte del peccato, quale Luce chiarissima e apportatrice di Vita, e di liberarli dal duro giogo del giudizio e della morte eterna.




  5. Io però non venni solo agli Ebrei, i quali fin dalle origini erano il Popolo dell’unico, vero Dio, e così continuano a definire ancora se stessi – sebbene moltissimi di loro, a causa delle loro azioni malvagie, sono diventati già da molto tempo un popolo dell’Inferno –, ma Io venni anche ai pagani. Sebbene anche costoro discendano dal medesimo primo uomo di questa Terra, tuttavia, nel corso dei tempi, si sono lasciati tanto allettare dalle attrattive del mondo che si distaccarono così dall’unico, vero Dio, non Lo riconobbero più e poi, dalla materia morta e transitoria, si crearono da se stessi degli dèi, a loro gusto e a loro piacere, e poi li onorarono e li adorarono, come succede spessissimo ancora attualmente, e come voi ben sapete.




  6. Affinché dunque anche i pagani debbano riconoscere l’eterna e vivissima Verità, quale esistente solo in Dio, Io venni poi pure a loro, e do loro di nuovo la Luce della Vita, perduta da molto tempo per loro stessa volontà, e così anche l’eterna Vita.




  7. Io Stesso sono la Luce, la Via, l’eterna Verità e la Vita. Chi crede in Me e vive secondo la Mia Dottrina, ha già in sé l’eterna vita, e mai più vedrà, né sentirà la morte, quand’anche morisse mille volte secondo il corpo. Infatti chi crede in Me, osserva i Miei Comandamenti e quindi Mi ama sopra ogni cosa, costui è in Me e Io in lui in Spirito. Ma colui nel quale Io sono, in lui è anche l’eterna Vita.




  8. E così dunque vi ho anche mostrato il solo vero, unico Dio, come vi ho promesso prima. Ed ora però esaminate voi stessi, se questo anche lo credete! Sì, ora credete anche questo, ma rimanete anche in questa fede da veri prodi, e non lasciatevene mai più distogliere da nessuno, così vivrete, e la forza della Mia Volontà sarà e rimarrà in voi! Così sia e così rimanga!».




  9. Quando Io ebbi detto questo ai pagani presenti, essi furono colti da un profondissimo terrore reverenziale, e nessuno osava dire una parola.




  10. Io però dissi con voce amabile: «Riprendetevi dunque, figlioli! Sono forse Io, un verissimo Padre di tutti gli uomini, di aspetto poi tanto terribile che ora vi colga un tale terrore davanti a Me? Vedete, certamente a Me nulla è impossibile – poiché in Me è ogni Forza, Potenza e Potere in Cielo e sulla Terra, ma Io non posso fare in modo di non essere ciò che sono, e neanche voi di essere ciò che siete! Io sono dunque Quello che sono, fui e sarò dall’eternità all’eternità, e anche voi sarete e rimarrete gli stessi. Se Io ora vi chiamo Miei cari figlioli, voi siete certo completamente alla pari con Me, e se voi vivete e agite secondo la Mia Dottrina, e dunque secondo la Mia Volontà, allora in verità non sarete meno perfetti di quanto lo sia Io Stesso, e potrete compiere gli stessi segni che compio Io. Quale gioia infatti possono procurare a un Padre perfetto dei figli imperfetti? Perciò lasciate perdere la vostra eccessiva reverenza davanti a Me, e in cambio abbiate in voi una piena fiducia e l’amore per Me, e Mi sarete molto più graditi, più accetti e più cari!




  11. In verità, chi Mi ama, costui non ha bisogno di temerMi! Coloro infatti che temono troppo Dio, in primo luogo non l’hanno ancora mai conosciuto davvero, e il loro cuore è ancora lontano dall’amore per Lui; e in secondo luogo tali figli troppo timorosi, corrono anche il pericolo, dovuto a loro stessi, di smarrirsi nella loro fede e nel loro riconoscimento. Infatti il timore indebolisce in loro il coraggio e indebolisce pure la volontà di avvicinarsi a Me quanto più possibile nel cuore, e con ciò anche di essere illuminati in ogni Verità della Vita, Verità che proviene da Me. Se avete capito questo, lasciate perdere il vostro timore davanti a Me, e abbiate per Me amore e pienissima, filiale fiducia!».




  12. Quando ebbi detto loro questo, il timore idolatrico svanì dai loro cuori, ed essi cominciarono a lodarMi e ad esaltarMi con maggior confidenza, e nei loro cuori si destò sempre più l’amore. Pur tuttavia non si fidavano proprio totalmente di quella pace generale, poiché i concetti del paganesimo, coltivati in loro per molto tempo, sulla inesorabilità ed eterna potenza e severità di un dio, non volevano e non potevano essere cancellati tanto presto. Tuttavia dopo un’ora, il tempo che Io Mi trattenni ancora nell’albergo, divennero tutti più confidenti, e Io diedi loro ancora parecchi insegnamenti che rafforzarono e consolidarono il loro amore per Me.




  5. Capitolo




  L’arrivo davanti a Gerico.




  1. Poi però i Miei discepoli, che avevano con sé del denaro, chiesero all’oste che cosa vi fosse da pagare per il pane e per l’acqua sorgiva.




  2. Ma l’oste disse: «Oh, come potete chiedermi questo, mentre sono io ora che resterò debitore in eterno al Signore Dio, e con ciò anche a voi, sicuramente i Suoi più intimi amici? Ciascuna parola che Egli ha detto a noi, vale certo molto e infinitamente di più che tutti i tesori della Terra! Se vorreste restare mille anni in questa mia casa e mangiare e bere giorno e notte e io pretendessi in cambio anche solo uno statere, in verità non sarei più degno di altro se non che mi si gettasse vivo in pasto ai serpenti e ai draghi! Ma ora non manca più molto a mezzogiorno: quale felicità sarebbe per me, se il Signore Dio volesse prendere da me il pranzo, insieme a voi!»




  3. Dissi allora Io: «La tua volontà vale per Me come opera fatta! Ora però noi dobbiamo proseguire, poiché anche altrove ci sono poveri figlioli che Io voglio aiutare. Presto però arriveranno qui dei poveri pellegrini, e precisamente nella direzione da Essea verso Gerico. Là ad Essea essi hanno sì riacquistato perfettamente la salute del loro corpo, ma di denaro ne hanno poco e sono affamati, assetati e stanchi; dà a loro cibo e bevanda, e anche alloggio per la notte, e Io accetterò questo come se tu l’avessi fatto a Me!»




  4. Disse l’oste: «O Signore e Dio, se i poveri vogliono restare qui un anno intero, dovranno avere il loro sostentamento! Se camminano sulla strada militare, voglio mandare loro incontro immediatamente i miei giumenti, e i carri con attaccati i cavalli, e farli portare qui»




  5. Dissi Io: «Anche qua la tua volontà vale come opera fatta! I pellegrini che ti ho annunciato sono partiti già ieri notte da Essea per la via dei monti, e quindi arriveranno, fra un paio d’ore, dal sentiero del monte, e perciò i tuoi giumenti e i carri non sarebbero loro utili. Ma domani, quando partiranno da qui, puoi rendere loro l’uno o l’altro servizio, qualora ne abbiano bisogno.




  6. In avvenire però non voler più da nessuno che ti sia pagata l’acqua; Io infatti ho anche provveduto affinché i tuoi pozzi diano in continuazione un’acqua abbondante e sana. Sii sempre misericordioso verso i poveri, e troverai misericordia anche presso di Me! La Mia Benedizione e la Mia Grazia le hai ricevute, ed esse anche ti resteranno se rimarrai operoso nella Mia Dottrina; e con ciò ora ci metteremo di nuovo a proseguire il viaggio».




  7. Dopo queste parole Io Mi alzai in fretta e uscii con i discepoli.




  8. Si capisce da sé che l’oste, con i suoi, ci accompagnò per un tratto fra lacrime, ringraziamenti ed esaltazioni, ma quando cominciammo ad accelerare molto i nostri passi, gli accompagnatori rimasero indietro e ritornarono a casa.




  9. Noi però, dato che intorno a mezzogiorno non c’erano viandanti su questo tratto di strada, avanzammo alla velocità del vento; ma quando giungevamo di nuovo in una zona che era popolata, allora procedevamo con passo naturale. E così verso sera giungemmo nei pressi della nostra Gerico.




  10. C’era là un bel prato. Su questo ci riposammo fino a che il sole fu completamente tramontato. Infatti Io non volevo andare in città alla luce del giorno, e ciò tanto meno in quanto i due farisei, che noi avevamo raggiunto nonostante il veloce trotto dei loro cammelli, si stavano avvicinando alla città, a distanza di solo un paio di iugeri prima di noi.




  11. Mentre riposavamo sul nostro prato fra varie conversazioni, venne da noi, dalla vicina casa doganale, un doganiere, e ci chiese da dove fossimo arrivati e se avremmo trascorso la notte in quel posto.




  12. Dissi Io: «Né una cosa né l’altra ti riguardano, ma poiché lo vuoi sapere, Io ti dico che, in primo luogo, veniamo oggi da Essea, e in secondo luogo che noi ora ci riposiamo un po’ qui, e poi ci recheremo in città»




  13. Quando il doganiere sentì che in un giorno eravamo arrivati a Gerico partendo da Essea, allora si mise le mani nei capelli e disse: «Oh, questo è ben possibile a un cammello dalle zampe veloci, ma di gambe umane, una cosa simile non si è ancora mai udita! Allora dovete aver volato!»




  14. Dissi Io: «Questo è affar nostro; tu però va in città, dal momento che hai tempo, e dillo a Cado, il cui padre è il vostro superiore; voglia lui venire da Me, poiché Io, il Signore, lo aspetto qui!»




  15. Allora il doganiere domandò: «Signore, se non posso indicare a Cado il tuo nome, anche allora egli verrà da te?»




  16. Dissi Io: «Anche allora! Va’, e te ne verrà anche il compenso, poiché ogni operaio volonteroso è degno della sua paga!».




  17. A queste Mie parole il doganiere si recò in fretta in città e riferì questo a Cado.




  IL SIGNORE A GERICO




  6. Capitolo




  L’incontro con Cado.




  1. Quando Cado sentì questo, non attese più un istante, diede al doganiere un grosso (moneta antica) come compenso per il messaggio riferitogli, e venne da Me quanto più in fretta possibile.




  2. Quando arrivò da noi, quasi senza fiato, ci alzammo dal prato e Io gli porsi la mano; ma egli Mi abbracciò, Mi strinse al suo petto, Mi coprì di molti baci di amicizia, e disse infine, tutto sciolto in gioia e diletto: «O Signore e Maestro, quale indescrivibile gioia mi hai procurato col Tuo sollecito ritorno! O felici noi che, peccatori ed eternamente indegni di Te, Ti abbiamo di nuovo in mezzo a noi. Sono appena tre giorni da quando Ti assentasti da qui, e mi sono sembrati quasi tre anni, poiché la grandissima nostalgia di Te di tutta la nostra casa ha messo a dura prova la nostra pazienza. Se Tu oggi non fossi venuto, domani già di primissimo mattino avrei messo in marcia i nostri migliori cammelli e Ti avrei seguito ad Essea. Oh, solo perché sei arrivato, ora va già tutto di nuovo perfettamente bene e nel miglior ordine. Ma ora, o Signore e Maestro, Tu nostro unico amore e nostra somma necessità, vieni, vieni con me, perché tutta la nostra casa diventi ultrabeata!»




  3. Dissi Io: «La tua affabilità ha ristorato il Mio Cuore, e Io verrò con te; però vogliamo concederci ancora alcuni momenti di tempo! Non appena si fa più buio, andremo in città, per non dare troppo nell’occhio alla folla avida di sensazionale. Ci sono qui infatti molti stranieri per il mercato di domani, e costoro non devono sbalordirsi e criticare il nostro ingresso. Anche da tuo padre sono ormai entrati un paio di farisei; questi saranno presto alloggiati, e dopo possiamo venire nella tua casa del tutto indisturbati».




  4. Questo andava benissimo a Cado, ma egli chiamò ancora una volta il doganiere e lo mandò nell’albergo per dire alla sua gente che dovevano preparare un’ottima cena; il perché lo avrebbero appreso poco dopo con la più grande gioia.




  5. Allora il doganiere si affrettò ancora una volta in città e compì l’ambasciata.




  6. Allora il padre di Cado disse: «Intuisco già di che si tratta! Va’ a dire a Cado che si provvederà a tutto nel miglior ordine!»




  7. Quando il doganiere ritornò indietro e riferì a Cado la risposta del padre, e la sera già cominciava a farsi piuttosto buia, allora Io dissi: «Ora possiamo già cominciare a proseguire il cammino, con tutto comodo, e per la strada non verremo più osservati e riconosciuti da nessuno; e se anche qualcuno ci vede, ci prenderà per commercianti in arrivo, il che non ci metterà in imbarazzo».




  8. Dunque arrivammo anche con calma, del tutto indisturbati, all’albergo di Cado.




  9. Giunti davanti all’albergo, Io dissi a Cado: «Amico, ora entra tu per primo, e dì ai tuoi congiunti che Io sono arrivato con i Miei discepoli da Essea! Quando però entrerò nella sala degli ospiti, essi non devono fare troppo chiasso per la gioia, per non attirare su di Me, prima del tempo, l’attenzione dei diversi stranieri. Essi dunque non devono neppure chiamarMi “Signore” e “Maestro”, ma solo come un buon amico; Io infatti guardo comunque soltanto al cuore, e mai alla bocca. Ma perché ora voglio così, più tardi ne riconoscerai e capirai benissimo la ragione. Va’ e fa’ questo!».




  10. Allora Cado si affrettò ad entrare in casa e informò i suoi come Io gliene avevo dato l’incarico.




  11. Io andai poi nella grande sala degli ospiti, nella quale era già apparecchiato per noi un grande tavolo.




  12. Quando entrammo, tutti ovviamente ci vennero incontro con cordialità. Il padre e la madre di Cado, così come sua moglie e i suoi figli, Mi salutarono nel modo più cordiale, e Mi pregarono di prendere posto, essendo Io sicuramente stanco del lungo viaggio. Questo modo di parlare era molto appropriato, e lasciò gli stranieri indifferenti verso di Me e i Miei discepoli. Ma pur con tutta la buona scelta delle parole, come conseguenza vennero a tutti quanti negli occhi lacrime di somma gioia, specialmente al padre di Cado e al vecchio, fedele servitore di Cado, che si chiamava Apollonio. Ma Io rafforzai subito il loro animo, e così essi poterono poi sopportare la Mia presenza senza lacrime.




  13. Ci mettemmo poi subito a tavola e l’oste, Cado, sua moglie e i suoi figli, come pure, a Mia richiesta, Apollonio, si misero proprio vicino a Me; la madre di Cado invece aveva comunque da fare in cucina, e i fratelli e le sorelle di Cado avevano da servire gli ospiti.




  14. Mentre sedevamo così di ottimo umore a tavola, sulla quale già si trovavano in gran quantità il miglior vino e pane, alcuni discepoli, e principalmente il nostro Giuda Iscariota, volevano subito prenderne perché avevano già una notevole fame.




  15. Io però dissi: «Se avete resistito fino ad ora, sarete in grado di resistere ancora qualche momento senza morire di fame e di sete! Aspettate il cibo caldo; quando questo sarà in tavola, soltanto allora prendete dapprima un po’ di pane con sale, e dopo questo un piccolo sorso di vino, allora la cena vi rinvigorirà e vi renderà freschi e allegri, altrimenti renderà invece solo più deboli le vostre membra e i visceri! L’uomo deve anche cercare di mantenere sano il suo corpo, se vuole avere l’anima esente dalla tristezza e dalla paura. Come faccio Io, così fate anche voi!».




  16. I discepoli Mi ringraziarono per questo consiglio ed anche lo seguirono.




  7. Capitolo




  Il Signore e il commerciante di Sidone ammalato.




  1. Alcuni stranieri avevano notato che Io avevo dato tale consiglio ai discepoli, e uno, che era un commerciante di Sidone, si alzò, venne da Me e disse: «Buon amico, perdonami se, essendo straniero, mi sono preso la libertà di rivolgerti la parola! Ma avendo udito le parole che hai rivolto ai tuoi amici, ho dedotto che tu senza dubbio devi essere un medico; e così anch’io vorrei pregarti di un consiglio su ciò che devo fare e usare per essere liberato dal mio male allo stomaco, che dura già da parecchi anni»




  2. Dissi Io: «Se tu ritieni che Io sia un medico, accetta dunque da Me anche il consiglio! Non mangiare, come finora hai fatto, né troppo abbondantemente e neppure carne di maiale troppo grassa, e non bere così tanto vino, del più robusto, per tutta la giornata, allora il tuo mal di stomaco avrà pur fine! Questo è il Mio consiglio medico; se tu lo segui, esso ti servirà più che il tuo succo di aloe, che certo ti sgombera lo stomaco, perché poi tu possa di nuovo riempirlo tanto di più. L’uomo non vive per mangiare, ma mangia solo per vivere, e a questo scopo non ha bisogno di uno stomaco pieno zeppo, né di inebriare giornalmente i nervi col vino più robusto possibile»




  3. Quando lo straniero ebbe sentito questo da Me, disse tutto stupito: «Eppure tu non mi hai mai visto prima d’ora! Come puoi sapere con tanta precisione come io vivo?»




  4. Dissi Io: «In verità, dovrei essere un cattivo medico se non fossi in grado di leggere sulla fronte di un malato come egli vive e come è arrivato alla sua malattia! Fa’ quello che ti ho consigliato, e astieniti dalla lussuria, allora il tuo stomaco andrà già meglio!».




  5. Lo straniero Mi ringraziò per questo consiglio, e pose tre monete d’oro davanti a Me sul tavolo.




  6. Io però gliele restituii con le parole: «Dalle tu ai poveri, poiché Io non ho bisogno né di oro né di argento, dei quali gli uomini sono così immensamente avidi!»




  7. Allora lo straniero riprese il suo oro e disse: «Soltanto ora riconosco che tu sei un vero medico! Se io starò meglio, i poveri dovranno ricevere da me cento volte tanto!».




  8. Con ciò egli ritornò al suo tavolo, e sul nostro furono portate le vivande.




  9. Le vivande consistevano in pesci molto ben preparati, in tre agnelli arrosto e in venti polli pure arrostiti, e inoltre in parecchie qualità di ottimi frutti. Ora dunque noi cominciammo subito a mangiare, e ad ognuno piacevano le vivande, il fine pane di frumento e il vino, e presto al nostro tavolo ci fu molta vivacità.




  10. Quando gli stranieri notarono come noi al nostro tavolo mangiavamo di gusto, ed essendo a loro anche noto che in questo albergo le consumazioni erano sempre molto care, allora proprio quello straniero a cui Io prima avevo dato un buon consiglio per lo stomaco, disse piuttosto sottovoce ai suoi compagni: «Sì, soltanto adesso mi risulta chiaro perché il medico non accettò da me le tre monete d’oro! Ospiti come lui e i suoi compagni, che possono prendersi un simile costoso pasto, di ricchezze ne hanno sicuramente più di noi, e allora tre sole monete d’oro sono sicuramente troppo poco per un simile medico già più che ricco! Oh, una cena simile costa in questo albergo almeno cinquecento grossi(2)! Sì, sì, chi ha la sorte di essere un medico famoso, è più fortunato e più ricco di un re, il quale, quando si ammala, deve cercare aiuto da un medico simile in cambio di grandi ricchezze! Infatti per quanto potente e ricco possa essere un re, pur tuttavia non può guarirsi e salvarsi dalla morte se diventa malato e debole. Allora fa venire, per molto denaro e spesso da molto lontano, il miglior medico che ci sia, e quando il medico lo ha aiutato, costui viene compensato con somme ancora più grandi. E ciò sarà sicuramente il caso anche di questo medico; si sarà sicuramente guadagnato già ingenti somme da re e principi, per cui può anche vivere molto diversamente da noi, poveri commercianti di Sidone e di Tiro».




  11. I Miei discepoli sentirono anche questa osservazione da parte dello straniero, e Giacomo il Maggiore voleva già interromperlo.




  12. Io però dissi a lui, anch’Io piuttosto a bassa voce: «Lasciamoli parlare e giudicare su di noi, poiché con ciò in verità essi non ci danneggiano! Quando voi nel Mio Nome predicherete agli uomini il Vangelo in tutto il mondo, non potrete sfuggire a giudizi di ogni sorta che gli uomini emetteranno su di voi. Per quanto ciechi e sciocchi saranno i giudizi, lasciate che le persone parlino, purché i loro giudizi non contengano malvagità! Se invece i giudizi sono di tipo malvagio, allora o potete chiederne conto ai critici malvagi davanti a un giudice, oppure abbandonate il luogo e scuotete anche la polvere dai vostri piedi su un tale luogo, e poi in segreto farò pur Io da giudice su un tale luogo e sui suoi abitanti! E così anche adesso, lasciamo costoro parlare e giudicare su di noi come vogliono e come capiscono le cose. Infatti al di sopra della propria comprensione nessun uomo può emettere un giudizio su una cosa o su una qualche circostanza, così come è ugualmente poco possibile a un bue di cantare un salmo di Davide, o a un cieco di guidare un altro cieco! Perciò in avvenire situazioni di questo genere non vi devono mai più imbarazzare!».




  13. Tutti Mi diedero ragione e Mi ringraziarono per questo consiglio.




  14. Apollonio però aggiunse: «O Signore e Maestro, tu hai ben eternamente ragione in tutto; ma il fatto, qui, è che noi siamo tuttavia molto imbarazzati da questi stranieri, in quanto Tu Stesso non puoi dire nulla di particolare neppure a noi, e noi pure non possiamo domandarTi nulla di straordinario»




  15. Dissi Io: «O amico, non preoccuparti di questo! Da qui a mezzanotte succederà ancora moltissimo di straordinario; infatti, essendo oggi una giornata di lavoro finita bene, Io sono di buon umore, e anche voi tutti dovete esserlo! Ora però mangiamo e beviamo, e non lasciamoci disturbare da nessuno nella nostra gioia!».




  16. Dopo di che noi mangiammo e bevemmo di ottimo umore, e lo stesso fecero gli stranieri all’altro tavolo.


  




  (2) monete antiche. [Nota del revisore italiano]




  8. Capitolo




  Il canto di un suonatore d’arpa davanti al Signore.




  1. Ma poiché a Gerico c’era allora un mercato che durava per sette giorni, così oltre a molti commercianti vi arrivavano anche ogni sorta di giocolieri, pifferai, cantori, arpisti e suonatori di lira. Costoro andavano la sera di albergo in albergo e, per una piccola retribuzione, presentavano e mostravano agli ospiti ogni sorta di numeri; e così dunque venne nel nostro albergo un cantore con un’arpa, che egli sapeva maneggiare molto bene, e inoltre cantava anche con voce pura i salmi di Davide.




  2. Quando entrò nella stanza, chiese agli ospiti il permesso di potersi esibire per un piccolo compenso.




  3. Gli stranieri, per lo più greci e romani, dissero: «Ah, va là, col tuo vecchio cigolìo ebraico! La musica, la divina arte, sta di casa solamente fra i Greci! Se però la tavolata principale, là, vuole ascoltarti, non avremo nulla in contrario; tuttavia da noi non raccoglierai alcun compenso».




  4. Allora il povero arpista e cantore venne al nostro tavolo, e ci chiese il permesso di potersi esibire per noi, e solo davanti a noi.




  5. E Io dissi con voce amichevole: «Esibisciti pure senza timidezza e senza apprensione, poiché Io ti conosco, e so che sei un cantore puro, interamente alla maniera di Davide! Il compenso ti sarà dato quindi con molta abbondanza!»




  6. Allora il cantore e arpista s’inchinò profondamente davanti a noi, accordò la sua arpa e si meravigliò egli stesso della purezza del suono, dicendo: «In verità, questa è una buona sala per musica e canto; infatti non ho mai udito finora risuonare le corde della mia arpa in modo così celestialmente chiaro e puro!»




  7. Dissi Io: «Ebbene, se è così, ora puoi già cominciare ad esibirti!».




  8. Allora l’arpista toccò le corde con le sue dita abilmente esercitate, e fece risuonare un commovente preludio. Quando gli stranieri sentirono i suoni purissimi e l’artistica melodia, si fecero silenziosi e ascoltarono l’artista con la più intensa attenzione.




  9. Nel più rigoroso silenzio di tutta la sala, l’artista, al suono di uno splendido accompagnamento, con voce meravigliosamente pura ed anche estremamente armoniosa cominciò a cantare il seguente salmo di Davide: “Cantate al Signore un canto nuovo; canti al Signore tutto il mondo! Cantate al Signore, e lodate il Suo Nome! Predicate un giorno dopo l’altro la Sua Salvezza! Narrate ai pagani il Suo Onore, fra tutti i popoli la Sua Meraviglia; poiché il Signore è da lodarsi in modo alto e grande, è ammirevole sopra tutti gli dèi! Poiché tutti gli dèi dei popoli sono idoli morti; solo il Signore ha fatto il cielo. Sta splendido e magnifico davanti a Lui, e procede gagliardo ed encomiabile nel Suo santuario.




  10. Voi, popoli, rendete al Signore, rendete al Signore onore e potenza! Rendete onore al Signore, al Suo Nome, portate doni, e venite nei Suoi atri! Adorate il Signore nel santo ornamento e Lo tema tutto il mondo! Ditelo fra i pagani, che il Signore soltanto è Re e ha preparato il Suo regno, per quanto è grande il mondo, perché abbia a rimanere, e giudica i popoli rettamente! Cielo, rallegrati, e tu, Terra, sii lieta; frema il mare e quanto è in esso! Sia lieto il campo, e tutto ciò che vi è sopra, e lasciate che tutti gli alberi del bosco pronuncino elogi davanti al Signore; poiché Egli viene, e viene a giudicare la Terra! Egli giudicherà il suolo della Terra con giustizia, e i popoli con la Sua Verità”. (Salmo 96)




  11. Quando il nostro cantore e arpista ebbe finito di cantare questo salmo, suonò ancora un brano di chiusura, e con ciò concluse la sua esibizione. Allora gli stranieri lo colmarono di lodi e di applausi, e confessarono che in tutta la loro vita non avevano mai sentito qualcosa di più splendido, tanto nella musica con strumenti a corde quanto nel canto; e gli chiesero anche scusa per averlo accolto in modo tanto rozzo e sgarbato; contemporaneamente però lo pregarono anche di ripetere il canto del salmo.




  12. Ma il cantore domandò a Me, se potesse farlo ancora una volta.




  13. E Io dissi: «Fallo senz’altro, poiché neppure Davide ha cantato questo salmo in modo più splendido!»




  14. E il cantore disse: «Signore, chiunque tu sia, anch’io mai prima d’ora! Mentre cantavo, mi sembrava come se Jehova mi fosse stato vicinissimo e mi avesse ascoltato con compiacenza; e di nuovo mi sembrava come se interi cori di angeli avessero cantato con me. Oh, se dunque l’arte e la voce mi rimanessero, sarei l’uomo più felice della Terra, e convertirei col mio canto tutti i pagani al nostro Jehova!»




  15. Dissi Io: «Canta pure ancora una volta il salmo 96, e sta’ sicuro, tu pio samaritano, che l’arte e la voce ti restano conservati fino al termine dei tuoi giorni terreni, e in Cielo dovrai essere e rimanere eternamente un soave cantore, davanti al trono dell’Altissimo! Ma ora canta!»




  16. Disse il cantore: «O signore, tu devi essere un profeta in tutta verità; poiché come te non parlano uomini comuni! Ma adesso non parliamo più di questo, poiché io devo pur cantare ancora una volta il salmo!».




  17. Dopo di che egli toccò di nuovo le corde, ed esse suonarono ancor più limpide e più pure della prima volta, e così fu anche per la sua voce. Tutti i Miei discepoli, i nostri commercianti e ugualmente anche gli stranieri si commossero fino alle lacrime, e i Miei al nostro tavolo più degli altri, poiché sapevano bene a Chi si riferiva questo salmo.




  9. Capitolo




  Il compenso del cantore.




  1. Quando il cantore ebbe terminato il salmo anche per la seconda volta, si levò fra gli stranieri un vero uragano di lodi e di applausi, ed essi gli regalarono molte monete d’oro, e lo invitarono a sedersi al loro tavolo e a mangiare e a bere con loro.




  2. Egli però disse: «Vi ringrazio per l’onore che mi avete fatto, e per l’elemosina così abbondantemente elargita; io però sono ancora un ebreo di puro antico stampo – sebbene abbia solo trent’anni di età –, e non posso gustare i vostri cibi. Inoltre solo questo signore qui mi ha dato il permesso di esibirmi, e così farò solamente quello che lui mi ordinerà!».




  3. Allora gli stranieri elogiarono la fedeltà dell’artista, e Io gli dissi di sedersi alla nostra tavola e di mangiare e bere con noi, cosa che egli fece subito con molti ringraziamenti.




  4. Ma il nostro oste e Cado andarono a prendere e portarono all’arpista un’abbondante elemosina, che egli quasi non voleva affatto accettare, essendo già stato fin troppo colmato di regali dagli altri tavoli.




  5. Io però dissi a lui: «Accetta pure quello che ti si dà con gioia, poiché tu stesso hai buon cuore e dividi volentieri con i poveri anche quel poco che ti guadagni faticosamente con la tua arte! Ma se tu d’ora in poi guadagnerai di più, potrai anche concedere al tuo buon cuore un più ampio spazio d’azione. Fare del bene ai poveri è infatti molto gradito a Dio, e lavorare e raccogliere per i poveri è splendido davanti a Dio, e viene sempre compensato già in questa vita e ancor più nell’altra»




  6. Disse l’arpista: «Sì, benignissimo signore, così è, e così ho anche sempre creduto, sebbene, riguardo al compenso su questa Terra, ne sono rimasto a lungo senza, eppure già per quasi quindici anni ho esercitato fedelmente la mia poca arte in questo senso. Questa volta però me ne è venuto un ricco raccolto, e per questo al Signore Dio, che ora mi ha guardato nella mia povertà, vada ogni lode e onore, e tutta la mia gratitudine per sempre! Ma ora vorrei tuttavia anch’io chiedere qualcosa a te, ottimo signore, se tu molto benignamente me lo volessi concedere»




  7. Dissi Io: «Oh, molto volentieri! Chiedi pure, e non resterò in debito con te della risposta!»




  8. Allora l’arpista Mi interrogò, dicendo: «O tu ottimo signore, che devo ringraziare subito dopo Dio per la mia grande fortuna, come mai conosci con tanta precisione tutte le circostanze della mia vita, mentre io non so rammentarmi di averti mai visto da qualche parte?»




  9. Dissi Io: «Questo non è affatto necessario; è sufficiente che solo Io ti abbia già visto e udito spessissime volte. Vedi, tu ora ti sei esibito qui, e sei stato osservato attentamente da noi tutti! Noi quindi ti riconosceremo anche facilmente ovunque mai potremo incontrarci; tu invece di sicuro non ci riconoscerai tutti così facilmente, e ciò per questa ragione molto semplice e naturale: qualora un uomo si distingua particolarmente in qualche cosa, perfino molte migliaia di persone possono notarlo, e osservarlo in tutto, più facilmente che non quell’uomo le molte migliaia di persone davanti alle quali egli si è esibito. Vedi, questa è la ragione del tutto naturale per cui Io eventualmente posso anche conoscere meglio te che non tu Me.




  10. Ma ci possono essere anche altre ragioni che tu però ora non potresti capire bene anche se te le dicessi; perciò, a motivo degli stranieri, è meglio non parlarne. Tu stesso però hai detto poco fa che Io sono forse un profeta, perché vicino a Me hai suonato l’arpa e hai cantato meglio che non qualunque altra volta. Se dunque Io per te sono eventualmente un profeta, posso magari, come tale, dallo Spirito di Dio in Me, sapere certo anche bene come sono le circostanze della tua vita. E così ora tu hai una ragione naturale e una soprannaturale per cui Io posso sempre conoscere meglio te che non tu Me o qualcun altro di noi. Ti è chiaro ora?»




  11. Disse l’arpista: «Sì, tu ottimo signore e in verità anche molto saggio, non è invano che ti chiamo saggio! Ho infatti sperimentato più d’una volta, nelle mie peregrinazioni su questa cara Terra di Dio, che gli uomini veramente buoni erano anche sempre uomini saggi. Gli uomini buoni, in quanto a fortuna terrena, rimangono indietro rispetto agli uomini duri e cattivi, ma questo non è dovuto al fatto che l’accortezza attinta dalla loro sapienza sia inferiore a quella furba dei duri e dei cattivi, ma è dovuto invece alla loro bontà di cuore, alla conseguente pazienza e all’amore per la verità, per Dio e perfino per i nemici, i quali pure dopo tutto sono ancora uomini, sebbene ciechi e sordi. E ciò è dovuto infine, in conseguenza di tutto questo, alla giusta e vera saggezza. Tale saggezza non stima mai, appunto, i beni passeggeri di questo mondo più di quanto essi siano stati stimati in ogni tempo da tutti i grandi e veri saggi. E vedi, tu veramente ottimo signore, è per questo dunque che ti chiamai anche saggio, perché trovai in te così tanta bontà!»




  12. Dissi Io: «Allora anche tu alla fine sei dunque un saggio, perché da quanto Io so anche tu sei un uomo buono!»




  13. Disse l’arpista con molta modestia: «Ottimo signore, di questo certo io non mi vanterò mai, e siano i saggi a giudicarne su di me! Ma per quanto mi riguarda posso riconoscere questo, e cioè che vidi commettere, da uomini che si ritenevano saggi e molto eruditi, delle azioni molto più sciocche di quelle che io abbia mai commesse. Io sono perciò del parere che credere fermamente, senza alcun dubbio, nell’unico, solo vero Dio, pur fra tutte le circostanze della vita spesso molto avverse, e per vero timore e amor di Dio osservare i Suoi santi Comandamenti, è evidentemente più saggio che diventare deboli nella fede, voltare le spalle a Dio e, quale stimatissimo sapiente del mondo, precipitarsi in tutti gli immaginabili divertimenti del mondo e vivere e agire come se gli altri uomini non avessero proprio nessun diritto su questa Terra. Eppure anche gli altri uomini sono stati posti da Dio su questa Terra, per percorrerla e cercarsi il loro indispensabile nutrimento e quant’altro è necessario per mantenersi in vita! O ottimo e saggio signore, qua ho giudicato in modo giusto o sbagliato?»




  14. Dissi Io: «In modo del tutto e perfettamente giusto, e perciò anche davvero molto saggio! Ma ora mangia e bevi pure secondo la tua necessità!».




  15. Allora l’artista mangiò e bevve a piacimento, perché aveva già molta fame e sete; tuttavia non si notava in lui alcuna avidità nel mangiare, e meno ancora una propensione a ubriacarsi.




  10. Capitolo




  La domanda del greco al Signore in merito alla storia della Creazione.




  1. Mentre però il nostro arpista mangiava e beveva tutto modesto, i discepoli fra loro sgranavano gli occhi e stupivano non poco per le sue sagge parole.




  2. Io però dissi a loro: «Come mai vi stupite ora così tanto per l’intelligenza del nostro cantore? Non avete dunque ancora mai udito che Dio dà sempre anche l’intelligenza a colui al quale ha veramente dato un incarico per il Suo onore? Io vi dico che l’incarico di questo cantore in verità non è uno dei minimi su questa Terra; egli infatti col grande calore del suo canto e del suono delle sue corde, intenerisce i cuori duri, e in essi penetra poi facilmente la Parola e l’eterna Verità.




  3. Quando Saul sentiva l’arpa di Davide, allora il suo cuore di pietra diventava tenero e il cattivo spirito lo abbandonava, e perciò sta anche nella Scrittura: “Lodate il Signore Dio con salmi, con voce pura ed arpe ben accordate!”. Ciò che fu un Giovanni, dovrà diventarlo per voi l’arpista e cantore!».




  4. Di queste parole i discepoli furono davvero molto contenti, e compresero la causa del saggio discorso dell’arpista.




  5. I pagani però non riuscivano a venire a capo delle parole del salmo, e dicevano fra loro: «Peccato per l’artista! Se egli, simile a un secondo Orfeo, con la sua voce divinamente pura cantasse i nostri dèi alla maniera di Omero, ad Atene e a Roma sarebbe deificato e raccoglierebbe per sé grandi tesori!».




  6. Dopo simili discorsi, che dicevano meno di nulla, si alzò quello stesso straniero al quale Io prima avevo dato un consiglio per il suo stomaco, si avvicinò al nostro tavolo elogiando ancora una volta altamente il cantore, e disse: «Chiedo scusa se forse io vi disturbo, ma poiché ormai ci siamo trovati insieme come ospiti in questa sala, e in verità non abbiamo motivo di esserci reciprocamente ostili, possa dunque esserci concesso in questa occasione, in verità inaspettatamente stupenda, di scambiarci qualche parola amichevole! Infatti che noi siamo pagani e voi siete ebrei, questo, almeno per me, non pregiudica affatto il vero valore di un uomo, e anche voi sotto questo riguardo sembrate essere della mia opinione e del mio modo di vedere la vita!»




  7. Dissi Io: «Amico, davanti a Me qualunque uomo può esprimere la sua libera parola, e così anche tu e ciascuno dei tuoi compagni! Se hai qualcosa da dire, parla apertamente!»




  8. Disse il greco: «Noi, greci con esperienza del mondo ed istruiti, a dire il vero abbiamo superato già da molto tempo tutte le nostre favole sugli dèi; e forse gli ebrei migliori tengono al loro Tempio dedicato all’unico Dio non molto più di quanto noi greci e romani teniamo ai nostri templi dedicati ai molti dèi. Questo arpista e cantore cantava un salmo, che non mi è del tutto sconosciuto, dell’antico re degli Ebrei, colui che nella linea dei re del vostro popolo era il secondo, e si chiamava Davide. La poetica è piena di nascosta teosofia; ma ciò che vi è chiaro sembra consistere nel fatto che il grande, potente, valoroso ed anche vittorioso re, professando un unico Dio, voleva conquistare tutti i pagani per convertire anch’essi alla sua fede, perché questo gli avrebbe reso molto più facile il governare, e avrebbe aumentato enormemente la sua considerazione presso tutti i popoli. Se però egli, tra sé, ci tenesse poi così tanto seriamente all’unico Dio come appare dalle sue liriche, questa è tutta un’altra questione! È ben possibile, ma da certe sue azioni si potrebbe anche pensare il contrario. Tuttavia, comunque stiano le cose nei suoi riguardi, Davide fu e rimane un grand’uomo, e sommamente memorabile sotto ogni buon riguardo, e la Terra ne avrà da mostrare pochi di re suoi pari, e io posso solo lodare il cantore se, da puro ebreo all’antica, si è scelto come oggetto della sua musica e delle sue esibizioni canore i salmi del grande re. Tuttavia, pur con tutta la sua grande eccellenza, egli, per il fatto di essere solo un cantore di Davide, è un po’ unilaterale. Se cantasse o volesse cantare anche i salteri dei nostri antichi poeti, simile a un Orfeo, e come tale venisse ad Atene o a Roma – come ho già osservato in precedenza –, egli potrebbe conquistarsi grandi tesori! Ma lasciamo stare questo e passiamo ora alla cosa principale!




  9. Tra l’altro mi colpì particolarmente, nel salmo, il punto che suonava così: “Tutti gli dèi dei popoli sono idoli morti; ma il Signore (ossia l’unico, vivente Dio degli Ebrei) ha fatto cielo e Terra”. Dimmi dunque se la cosa sta poi anche così secondo piena e dimostrabile verità! Noi pagani infatti ipotizziamo, prima della compiuta esistenza della Terra e del cielo, una sostanza caotica, dalla quale poi certe forze a noi sconosciute, più o meno intelligenti, hanno formato a poco a poco la Terra con tutto ciò che essa sostiene, ed anche il cielo. Più tardi queste forze, dagli uomini ricchi di fantasia, furono trasformate in dèi. Voi invece fate creare tutto dal nulla, dall’unico Dio, in sei giorni o forse epoche. Quale cosa è vera? Molti, innumerevoli uomini, in tutte le parti della Terra che abbiamo conosciuto viaggiando in lungo e in largo, credono, con poche differenze, a ciò che noi – e lo credevano già i primi antichi Egiziani – abbiamo creduto come verità quasi dimostrabile; voi invece siete lontani dalla nostra fede quanto il cielo dalla Terra! Chi ha ragione ora, e quale cosa è vera? Se tu puoi dimostrare la verità della vostra dottrina, allora io e tutti i miei compagni abbandoniamo la nostra fede e diventiamo ebrei; altrimenti però restiamo quello che siamo, e non chiederemo neanche al cantore che debba mai venire ad Atene o a Roma».




  11. Capitolo




  Il Signore guarisce il greco ammalato di stomaco.




  1. Dissi Io: «Amico, tu pretendi ora da Me qualcosa di molto singolare! La tua intelligenza è troppo piena di cose mondane, e perciò materiali; come sarà allora in grado di afferrare ciò che è spirituale? Noi autentici e veri ebrei all’antica, invece, abbiamo riempito la nostra intelligenza con le cose spirituali, e dunque possiamo anche comprendere facilmente cose spirituali, essendo per noi ben dimostrabili.




  2. Esiste sì una corrispondenza tra ciò che è dello spirito e ciò che è della materia, e se tu fossi esperto in tale scienza, allora sarebbe facile dimostrarti che solo noi ebrei all’antica e puri siamo nella piena verità, mentre tutti i pagani si trovano nel falso e nel non vero, malgrado tutta la loro sapienza mondana. Ma tale scienza interiore vi è estranea, e difficilmente dunque può essere dimostrato per un’altra via che solo e unicamente noi Ebrei siamo nella piena verità.




  3. Davide ha solo cantato l’unico vero Dio, perché non solamente ha creduto in Lui, ma l’ha anche visto e ha sempre parlato con Lui. E il nostro cantore, essendo egli stesso un puro ebreo, ha certo ben ragione di rendere onore, col suono della sua arpa e col suo canto, solamente a Colui al quale unicamente, fin dall’eternità, compete l’onore. Egli perciò deve anche cantare, davanti ai pagani, che già Davide ha richiamato all’antica verità, solo i salmi di Davide, affinché i loro cuori diventino più teneri e più aperti al riconoscimento e all’adorazione del solo e unico, eternamente vero Dio. Egli non è un Dio così nascosto e inaccessibile ai veri uomini, come lo sono a voi i vostri dèi, in verità solo inventati e poi plasmati da mani umane nella morta materia. Ma che le cose stanno così, noi tutti questo te lo possiamo ben dimostrare perfino praticamente, sebbene tu con ciò non sarai vicino più di quanto tu lo sia adesso alla verità interiore, spirituale, e dunque all’unica verità di per sé viva»




  4. Disse il greco: «Amico, dammi dunque una dimostrazione pratica e io crederò, con tutti i miei compagni, al Dio degli Ebrei, e osserverò anche i comandamenti forse emessi da Lui, e in più convertirò molte migliaia di altre persone alla mia fede!»




  5. Dissi Io: «Bene, dunque, una tale dimostrazione posso metterla subito davanti ai tuoi occhi, essendo Io un vero Ebreo degli Ebrei, Io che conosco bene l’unico, solo vero Dio e Signore del Cielo e della Terra, e so anche che Egli è e come Egli è! Tu soffri ancora nel tuo stomaco, ragion per cui non osi mangiare e bere quasi nulla, sebbene tu ora senta in te già piuttosto fortemente la fame e la sete. Quanto hai già dato in offerte ai tuoi idoli, secondo il consiglio dei sacerdoti, e quante medicine hai già inghiottito? Tutto questo ha attenuato anche solo minimamente la tua sofferenza? Tu dici: “No, neppure minimamente!”. Io invece, con l’invocazione interiore dell’unico, solo vero Dio degli Ebrei, voglio aiutarti all’istante al punto tale che non dovrai mai più provare un mal di stomaco!»




  6. Disse il greco: «O amico, se ti è possibile questo senza medicina, allora io non solo credo unicamente al vostro Dio, e Gli tributerò anche subito ogni onore insieme a tutti i miei compagni, ma anzi voglio anche far pervenire a te la metà del mio non piccolo patrimonio!»




  7. Dissi Io: «Amico, di quello non ho bisogno, poiché il Mio solo vero e onnipotente Dio dà sempre a Me e a noi tutti ciò che ci occorre. E così noi non abbiamo bisogno dei tesori terreni, come voi pagani; infatti i tesori dello Spirito di Dio in noi sono infinitamente superiori a quanto valgono la Terra intera e l’intero cielo visibile; di questo ti convincerai subito. Vedi, ora Io invoco silenziosamente in Me il Signore Dio, affinché ti guarisca e rinvigorisca il tuo stomaco; e ora dimMi se il tuo stomaco va già meglio!»




  8. Qui il greco si stupì oltre ogni misura e disse: «Sì, ora credo indubbiamente che solo il vostro Dio è l’unico vero! Infatti, quando tu, amico, quasi non avevi ancora completamente pronunciato le parole al vostro Dio, improvvisamente mi sono sentito così bene nello stomaco che un tale benessere non l’avevo mai provato prima, nemmeno nei miei anni giovanili di migliore salute, e questo benessere continuo a provarlo ora, e solo adesso ho una vera fame e sete. Al tuo solo vero Dio vada d’ora in poi tutto il mio ringraziamento, tutto l’onore e tutta la mia più profonda stima e sottomissione alla Sua santa Volontà, potente sopra ogni cosa, fino al termine della mia vita! Oh, voglia Lui illuminare noi pagani nello stesso modo in cui ha illuminato voi, affinché noi possiamo riconoscerLo sempre più profondamente e rendere, a Lui solo, un giusto onore che Gli sia gradito!




  9. E tu, eccellente cantore di salmi, rimani pure nel tuo genere artistico buono e vero, e celebra sempre e dappertutto l’onore del solo vero, e vivissimo, onnipotente Dio, poiché a Lui soltanto compete ogni onore, ma non solamente da noi uomini, bensì, conforme al salmo, anche da tutto il creato che è opera Sua. Ora infatti comprendo già che solo e unicamente Lui ha creato tutto, cielo e Terra, sole, luna, e tutte le molte, innumerevoli stelle. Come? Questo non lo domanderò mai; è sufficiente infatti che io ora sappia che solo e interamente Lui è la Ragione Prima di tutte le cose, e che nient’altro che la Sua Volontà è la vera e propria sostanza di ogni esistenza. In questa fede io voglio – adesso e anche in futuro – vivere, agire, pensare e infine anche morire.




  10. Anche te però io ringrazio, amico carissimo e colmo dello Spirito di Dio, per avermi istruito in modo così fedele e vero su questo punto della vita, che è il più importante di tutti, e ciò mi è stato di aiuto quasi più che la guarigione del mio stomaco ammalato. E considerato che ora ho tuttavia già una gran voglia di cibo e di bevanda, mi siederò di nuovo al nostro tavolo e ristorerò e rinvigorirò moderatamente il mio corpo!»




  11. Dissi Io: «Fallo ora senza timore e soggezione, e prega nel cuore Dio, prima di mangiare, che voglia benedire per te e per tutti gli uomini i cibi e le bevande, ed Egli ascolterà sempre tale preghiera, e allora ciascun alimento stabilito per gli uomini certo ti gioverà, e nutrirà e rinvigorirà veramente il tuo corpo! Così sia e rimanga!».




  12. A queste Mie parole il greco, pieno di gratitudine, ritornò al suo tavolo, pregò Dio della Sua Benedizione, e mangiò e bevve poi con animo sereno, e non aveva più timore che il cibo o una qualche bevanda potessero ormai più nuocergli. Ma quello che fece ora il greco, lo fecero anche tutti i suoi molti compagni, e continuarono poi ancora a mangiare e a bere con grande piacere e gioia. Parlavano anche molto fra loro della Verità, in riferimento all’Essere del Dio degli Ebrei, e ancora non finivano di meravigliarsi del fatto che il vero Dio degli Ebrei protegge così tanto, con la Sua Potenza, quegli uomini che credono in Lui in modo vivo, ripongono tutta la loro fiducia in Lui e osservano i Suoi Comandamenti, che alla fine si potrebbe quasi credere che essi stessi siano dèi.




  13. Dopo parecchie di queste conversazioni, durante le quali noi discorremmo sui fatti di Essea, si alzarono i greci, ora completamente sazi, ringraziarono il vero Dio degli Ebrei per la Sua Benedizione, e Lo pregarono di voler rimanere sempre con tale Grazia accanto a loro, e accanto a tutti gli uomini che Lo avrebbero pregato di questo con fede e fiducia.




  12. Capitolo




  Il Signore dà ai greci dei buoni consigli.




  1. Poi il greco venne di nuovo da Me e disse: «Carissimo amico, la nostra preghiera e il nostro ringraziamento sono stati espressi in modo giusto?»




  2. Dissi Io: «Tu hai dei figli a casa, ai quali vuoi molto bene; se essi hanno fame e ti chiedono pane, negherai loro il pane, quale benedizione del tuo amore paterno, qualora te lo chiedessero con una forma sciocca imparata a memoria? Pure tu, un uomo e un pagano, guardi solo al cuore dei tuoi figli, e il loro balbettio vale per te più del raffinatissimo discorso di un oratore forbito e maestro nell’arte del dire; quanto più Dio, il solo vero Padre di tutti gli uomini, guarda soltanto ai loro cuori e non alle vane parole della bocca e alla loro forma artisticamente combinata!




  3. La vostra preghiera e il vostro ringraziamento, sebbene rivestiti di parole semplici, venivano dai vostri cuori, e così il solo vero Padre degli uomini ne ebbe in Cielo anche una vera compiacenza. Rimanete così, e allora al tempo giusto vi sarà data in più una Luce superiore dai Cieli! Rivolgetevi sempre nel pienissimo amore dei vostri cuori a Dio, l’eterno Padre in Cielo, ed Egli si volgerà sempre a voi con la viva Luce dell’eterna Verità in Lui!




  4. Ma per amare Dio rettamente, dovete amare anche il vostro prossimo come voi stessi, e non fare un torto a nessuno. Quello che non desiderate che si faccia a voi, non fatelo neppure agli altri uomini! Io intendo questo da un punto di vista e sotto un aspetto ragionevole e saggio; altrimenti anche un rapinatore assassino potrebbe pretendere che non si debba ricercarlo per consegnarlo ai tribunali, in quanto lui non ricerca nessuno con tale intenzione, e un mucchio di altre siffatte assurdità.




  5. Chi dunque ama gli altri esseri umani fedelmente e ragionevolmente, e con ciò anche veramente, costui ama anche Dio, e viene da Dio riamato. Chi invece non ama il suo prossimo, che egli pur vede, come amerà allora Dio, che egli non può vedere con i suoi occhi, né udire con le sue orecchie?




  6. Voi siete commercianti e cambiavalute, e dunque preferite anche un grosso guadagno ad uno piccolo e perciò più giusto. Io però vi dico: “Siate in avvenire giusti in tutto, e pensate a come secondo voi è preferibile che un altro sia giusto ed equo verso di voi; così siate anche voi giusti ed equi verso il vostro prossimo in prezzo, misura e peso! Poiché con la misura, il peso e il prezzo con cui servite gli altri uomini, con quella stessa misura vi ricambierà Dio, il Signore e Padre, in Cielo. Infatti, mentitori e ingannatori sotto ogni aspetto nella vita su questa Terra non saranno accettati da Dio, e non entreranno nel Suo eterno regno di Vita”. Questo posso ben dirvelo, perché Io conosco molto bene Dio e il Suo regno, e il Suo eterno trono di Regnante, e la Sua Volontà.




  7. Se avete capito questo, agite anche di conseguenza, e la vera e viva Benedizione non verrà tolta da voi! Se un uomo in un reame conosce le leggi del re, e le rispetta anche sempre fedelmente, e il re lo sa, allora costui sarà ben disposto verso quell’uomo, lo stimerà e gli vorrà bene, e facilmente gli affiderà anche una carica come premio alla sua fedeltà. Ma se voi ora tramite Me avete sentito la Volontà dell’unico, vero Dio, agite dunque di conseguenza, e troverete grazia presso Dio!»




  8. Disse il greco: «Amico, ti ringraziamo per questo insegnamento, in verità estremamente saggio, e ti promettiamo anche che d’ora in poi vivremo e agiremo fedelmente di conseguenza! Ma dato che la notte non è ancora tanto avanzata, e ora, dai tuoi discorsi e dalla tua azione su di me, ho visto che tu conosci molto bene il solo vero Dio, e vivendo e agendo pienamente secondo la Sua Volontà, tu godi anche del Suo Amore e della Sua Amicizia, e così puoi certo, dalla Luce di Dio in te, anche darci ancora qualche piccolo cenno su come Dio abbia potuto creare, fuori da Sé, senza sostanza e materia, questa Terra. Io ho pur già detto che la sostanza con cui è stato creato tutto consiste puramente nell’onnipotente Volontà di Dio, ma ciò nonostante devo tuttavia chiedermi come sia mai possibile che dalla pura Volontà di Dio siano apparse la sostanza e la materia. Se noi greci ne avessimo solo una piccola idea, allora saremmo anche contenti oltre misura».




  9. Dissi Io: «Voi pretendete in verità cose che la ragione umana non può mai comprendere pienamente; e se anche comprendesse qualcosa di più dei profondissimi segreti del Regno di Dio, questo non la porterebbe più vicina all’Amore di Dio! Infatti nessuno può sapere che cosa c’è in Dio se non solo e unicamente lo Spirito di Dio; chi però osserva i Comandamenti di Dio, e Lo ama sopra ogni cosa, costui riceve poi anche lo Spirito di Dio nel suo cuore, e questo [Spirito] vede poi anche nelle profondità di Dio.




  10. Fate dunque solo quello che vi ho consigliato; con ciò sarete guidati in ogni superiore sapienza, e allora ciò che adesso vi sembra incomprensibile e impossibile, vi diventerà chiaro e facile a capirsi come i giocattoli dei vostri bambini!




  11. Ma perché abbiate ancora una prova di come la Volontà di Dio in Se Stessa è tutto, in primo luogo puro Spirito, e poi anche sostanza e materia, portatemi qui dal vostro tavolo una brocca completamente vuota!»




  12. Allora un altro greco portò subito una brocca completamente vuota, e la pose davanti a Me sul tavolo, dicendo: «Qui, amico di Dio, c’è una brocca vuotata perfettamente fino all’ultima goccia!»




  13. Dissi Io: «Bene, fate dunque ora molta attenzione, e prendete in mano la brocca! Vedete com’è ancora vuota e perfino asciutta! Io però ora voglio, dalla Volontà di Dio in Me, che questa brocca piuttosto grande diventi piena all’istante del più puro e migliore dei vini, che voi potete poi bere per rinvigorire particolarmente le vostre membra!».




  14. Quando ebbi detto questo, la brocca era già anche piena del vino migliore.




  15. Quando i due greci ebbero visto questo benissimo, dissero sommamente stupiti: «Sì, ora abbiamo visto con la massima evidenza che la Volontà dell’unico, vero Dio, è Tutto in tutto; perciò a Lui solamente vada ogni onore! Non abbiamo affatto bisogno di sapere il come, a noi è sufficiente che sappiamo che è così, e non è né può essere diversamente»




  16. Dissi Io: «Ora, dato che avete il vino, il quale è altrettanto solo Volontà di Dio, come quello che possedete a casa in gran quantità negli otri, bevetelo dunque, e dite se vi piace!».




  17. Allora i greci assaggiarono il vino, e nuovamente non finivano più di stupirsi per la sua bontà e forza.




  13. Capitolo




  Gli insolenti ginnasti e la loro giusta punizione.




  1. Mentre però i greci discorrevano ancora fra loro molto lodevolmente sul prodigio della loro brocca, arrivò un’altra compagnia di una specie di artisti, che però erano greci. Ma la loro arte consisteva nel saper fare ogni sorta di movimenti ginnici e di salti. Anche costoro chiesero all’oste, che conoscevano bene, il permesso di esibire davanti agli ospiti la loro misera arte.




  2. Ma l’oste anche questa volta chiese a Me se dovesse loro permetterlo.




  3. Dissi Io: «Tu sei signore nella tua casa, e puoi fare ciò che ti sembra bene! A noi però questo non interessa, e non ci cureremo affatto della loro esibizione pagana. Io però devo sopportare moltissime stoltezze degli uomini con ogni pazienza e indulgenza; perché non dovrei sopportare anche questa sciocchezza? Chiedi però ai greci se ora desiderano una tale esibizione futile e totalmente inutile per l’umanità! Se la gradiscono, allora possono pur farsi mostrare da queste misere persone alcune loro abilità, ma se non lo gradiscono, essi possono anche lasciare andare questi ginnasti».




  4. Allora l’oste andò a parlare con i greci.




  5. Questi però dissero: «Amico, qui abbiamo udito e visto il massimo di tutte le arti, ed ora ci stiamo occupando interamente del solo vero Dio degli Ebrei, e allora delle simili arti, fin troppo sciocche e che non portano mai alcuna utilità agli uomini, non valgono più ai nostri occhi. Ma noi conosciamo comunque questi ginnasti già da molto tempo, insieme alle loro prestazioni, e ora non vogliamo farne conoscenza un’altra volta; e così, per parte nostra, possono andare come sono venuti»




  6. Quando l’oste ebbe ricevuto dai greci questa ottima risposta, disse ai ginnasti: «Dato che nessuno vuole vedere qualcosa della vostra arte che non serve a nulla, potete andare di nuovo come siete venuti!»




  7. Di questa risposta i ginnasti furono tutt’altro che contenti, e il loro capo disse: «Signore, con la nostra arte abbiamo viaggiato in lungo e in largo quasi mezzo mondo, e dappertutto siamo stati sommamente ammirati; mai finora ci è stato impedito di esibirci! Noi siamo per lo meno veri semidei, e siamo i primi favoriti del grande dio Marte, come pure di Apollo e delle nove Muse, e costoro si vendicheranno su questa casa per l’affronto che ci è stato fatto qui!»




  8. Disse l’oste, di umore tutto allegro: «Da quando tutti noi in questa casa abbiamo fatto conoscenza con l’unico e solo vero Dio degli Ebrei, in verità, dei morti dèi di Egiziani, Greci e Romani non abbiamo più il benché minimo timore; e così con i vostri idoli potete minacciarci come volete, e questo non ci turberà minimamente nella nostra calma.




  9. Ma se, a vostro dire, avete già viaggiato metà del mondo, e vi siete anche già guadagnati sicuramente grandi tesori e ricchezze, viaggiate pure, essendo veri semidei, anche l’altra metà che resta, e fatevi onorare altamente quanto volete, ma noi lasciateci in pace! Se invece volete fare una qualche scenata per il fatto che qui nessuno vuol vedere qualcosa della vostra arte, allora una cosa simile vi potrebbe costare cara, poiché si trova qui al mio tavolo un Signore molto potente a cui nulla è impossibile; Egli sarebbe sicuramente in grado di punirvi in modo estremamente sensibile per la vostra invadenza! E così dunque è meglio che ora usciate volontariamente da questa mia casa!»




  10. Disse il capo tutto incollerito: «Se tu ora non hai più alcun timore degli dèi sublimi, mentre li designi come morti e nulli in confronto al chimerico dio degli Ebrei, che non è nient’altro che una vuota invenzione, allora sappi, tu dispregiatore degli dèi, che io stesso sono il dio Marte, e saprò devastare questo paese con guerra, fame e peste! Come dio, però, non ho sicuramente alcun timore di un qualche onnipotente ebreo al tuo tavolo!»




  11. Ma a questo punto Io dissi al capo-Marte: «Tu sfacciato pagano, ora vedi di proseguire con i tuoi, altrimenti ti toccherà assaggiare la Potenza del solo vero Dio degli Ebrei!».




  12. A queste Mie parole il capo diventò davvero molto rozzo, e cominciò a protestare contro di Me.




  13. Io però lo minacciai ancora una volta, e siccome ancora non voleva andarsene, gli dissi: «Poiché non ti volesti allontanare alla Mia ingiunzione, ora ti allontanerò Io all’istante, con la Forza e la Potenza del Dio degli Ebrei, a cento giorni di viaggio lontano da qui, insieme alla tua compagnia; là poi puoi farti adorare come dio Marte dai Mori! E così, via da qui, voi!».




  14. Quando Io ebbi proferito questo, i maleducati ginnasti scomparvero istantaneamente, e furono trasportati fra quei Mori in Africa, che noi abbiamo già conosciuto a Cesarea di Filippo. Là essi furono presto istruiti nella Dottrina di Mia provenienza, e divennero così Miei discepoli.




  15. Noi però discorremmo poi ancora di varie cose, compreso anche del rapido allontanamento dei sedicenti semidei.




  16. E così era arrivata la mezzanotte, quando ci recammo poi anche a riposare.




  17. Anche l’arpista e cantore rimase con noi; egli cominciava a comprendere davanti a Chi aveva cantato i suoi salmi, per cui il suo amore per Me diventava anche sempre più forte.




  14. Capitolo




  I pensieri dei greci sulla sparizione dei ginnasti.




  1. I greci però rimasero poi alzati tutta la notte, e non riuscivano a farsi un’idea chiara sulla sparizione tanto improvvisa dei ginnasti, e si chiedevano l’un l’altro se con quelli Io avessi inteso la cosa proprio seriamente, oppure se, con il Potere di Dio in Me, Io li avessi semplicemente cacciati fuori in qualche altra parte della città.




  2. Ma il primo interlocutore disse: «Io, da parte mia, sono dell’opinione che il potentissimo amico dell’unico, vero Dio, non proferisce mai affatto qualche cosa solo così “pro forma” (in apparenza), ma ciò che egli proferisce fermamente, in unione con l’interiore forza di Jehova che dimora in lui, quello anche succede, senza la pur minima variazione, così come lui l’ha proferito. E così ora i ginnasti si troveranno già anche là dove egli ha stabilito un posto per loro, forse nel profondo dell’Africa!»




  3. Disse un altro: «Se essi sono stati scagliati là attraverso l’aria – ciò che dopo tutto è anche la cosa più verosimile – a una velocità superiore a quella del lampo, sicuramente in una simile passeggiata non sarà andata loro tanto bene!»




  4. Disse il primo greco: «Di questo non mi preoccupo; egli infatti con la sua parola potente non ha dato a intendere nulla di un malanno per i ginnasti; e così io ritengo che avranno fatto incolumi la loro passeggiata miracolosa. Ma come andrà poi loro ulteriormente, nel posto nuovo e del tutto forestiero, questa ovviamente è tutt’altra questione. Chi lo sa, però, il perché egli ha fatto succedere questo? Sarà forse ancora possibile raggiungere uno scopo buono anche con i nostri miseri artisti?».




  5. Di questa opinione furono presto anche gli altri greci, e con questi discorsi essi si assopirono sul loro tavolo e dormirono fino alla mattina.




  6. Io Stesso questa volta dormii con i discepoli finché il sole fu pienamente sorto, in una vera camera da letto. Infatti, a motivo dei molti mercanti, non volevo recarmi troppo presto in piena città con i discepoli, poiché là sarei stato certo riconosciuto, e ciò avrebbe suscitato fra le persone in città un gran chiasso che avrebbe rivelato la Mia presenza prima del tempo. E così Io rimasi nell’albergo fin quasi a mezzogiorno.




  7. Quando con i discepoli ritornai nella grande sala degli ospiti, anche i nostri greci erano già svegli e sedevano già, di ottimo umore, davanti alla colazione del mattino preparata per loro, e Mi salutarono con grandissima cordialità.




  8. Anche per noi però era tutto preparato, e ci sedemmo subito a tavola e facemmo colazione.




  9. Ma i greci, subito dopo aver fatto colazione, Mi interrogarono anche sull’eventuale sorte, sicuramente molto triste, dei ginnasti scagliati Dio sa dove, e Io dissi loro come stavano andando le cose ai ginnasti, come sarebbero andate più oltre e ciò che essi avrebbero fatto anche in seguito.




  10. Di ciò i greci furono poi contenti, Mi chiesero ancora una volta la benedizione di Jehova, e si recarono subito ai loro affari di mercato.




  11. Io però dissi loro che quella mattina non dovevano rivelare la Mia presenza agli altri commercianti, cosa che essi anche Mi promisero, e dove possibile mantennero la loro promessa.




  12. Quando i nostri greci furono andati via, i discepoli Mi interrogarono, dicendo: «Signore, mancano ancora alcune ore a mezzogiorno; dobbiamo trascorrerle del tutto inoperosi, oppure dobbiamo fare qualche cosa?»




  13. Dissi Io: «Siamo insieme da quasi due anni e mezzo, e raramente avete avuto qualche altra cosa da fare se non quella di accompagnarMi dappertutto, starMi a sentire, e stupirvi delle Mie azioni, e nel frattempo non avete mai sofferto la fame e la sete, e non siete mai andati in giro nudi. Se già avete resistito così a lungo senza fare qualcosa di particolare, allora potete ben resistere eventualmente anche oggi fin verso mezzogiorno senza fare un qualche cosa di particolare!




  14. Quando Io non sarò più con voi corporalmente, e conferirò a voi il Mio incarico, allora avrete già abbastanza da fare; per adesso, però, la vostra attività consiste nell’essere dappertutto Miei testimoni. Ma non passerà molto tempo che anche qui, in casa, avremo qualcosa da fare, e il tempo vi scorrerà fin troppo veloce!».




  15. Di questa risposta i discepoli furono di nuovo contenti, rimasero seduti tranquilli al tavolo, e discorrevano con i discepoli di Giovanni.




  16. Ma il Mio discepolo Giovanni, invece, prese il suo occorrente per scrivere, dalla borsa da viaggio che portava sempre con sé, e si fece delle brevissime annotazioni sul nostro viaggio e sulle nostre azioni da Gerico ad Essea, e da lì di nuovo a Gerico.




  17. Io Stesso invece parlai con l’oste, con suo figlio Cado e col suo vecchio servitore Apollonio di diverse cose che riguardavano più che altro questo mondo terreno e che erano opportune per una buona resa nelle faccende agricole; di ciò i tre Mi ringraziarono, perché tali mezzi per una miglior riuscita dell’agricoltura erano loro totalmente sconosciuti.




  15. Capitolo




  Un dibattimento giudiziario nell’albergo.




  1. Dopo esserci così intrattenuti per la durata di un’ora, fra discorsi e consigli, sorse sulla piazza, davanti alla casa del nostro oste, un chiasso insolitamente forte, e per questo in pochi istanti si fu radunata molta folla. Ciò attirò anche alcuni Miei discepoli alle finestre della sala.




  2. Io però li chiamai indietro, dicendo: «A che scopo questa curiosità? Sapremo certo abbastanza per tempo che cosa succede! Di sicuro non sarà qualcosa di troppo edificante, e sarete d’accordo con Me nel pensare che è sempre fin troppo presto quando si apprende qualcosa di brutto, anche se lo si viene a sapere un po’ più tardi rispetto a quando è successo».




  3. Allora quei discepoli curiosi ritornarono di nuovo a tavola.




  4. Ma non passò molto tempo che parecchi commercianti, con i volti tutti incolleriti, portarono nella sala degli ospiti, saldamente legati con delle corde, tre emeriti ladri per accusarli davanti all’oste, in quanto nella ressa avevano rubato ai commercianti del denaro ed anche altre cose. Proprio l’oste, infatti, era in questa città una specie di sindaco e giudice del mercato, e aveva il compito di interrogare i ladri e di consegnarli poi al tribunale principale per la punizione.




  5. All’oste però non era gradito questo caso, a causa Mia. Ma che poteva fare? Dovette ascoltare i commercianti ed anche altri testimoni, e prendere in sicura custodia i tre ladri, già a tutti noti.




  6. Quando i commercianti ricevettero in restituzione ciò che era stato loro rubato, subito si allontanarono e andarono ai loro chioschi di vendita.




  7. Io però dissi all’oste: «Amico, poiché ora qui non c’è nessuno all’infuori di noi, fa’ portare qui i tre ladri dalla camera di sicurezza, e Io parlerò con loro!».




  8. L’oste fece questo, e i tre ladri furono condotti a noi dai suoi servi.




  9. Quando essi si trovarono davanti a Me, li interpellai così: «Voi siete ebrei della zona poco distante da Betlemme. Non avete imparato la Legge di Dio dove è detto che non si deve rubare? Chi dunque vi autorizzò ad agire contro la Legge divina? Parlate liberamente e apertamente, se non volete incorrere in una punizione ancora più dura di quella che vi aspetta comunque per il vostro crimine!»




  10. A queste parole uno dei tre ladri disse: «Signore, sii con noi clemente e misericordioso, e io voglio dirti tutto fin dal principio come sta tutta questa faccenda! Vedi, noi siamo tre fratelli, e i nostri genitori possedevano in verità, nelle vicinanze della città di Davide, casa e proprietà terriere, ed erano persone molto buone e pie, così come noi ed anche le nostre quattro sorelle, che erano certo le più belle di tutti i dintorni, e i genitori erano in verità anche benestanti.




  11. Il padre però morì alcuni anni prima della madre, la quale ci teneva moltissimo ai sacerdoti, specialmente a quelli di Gerusalemme. Ciò che le dicevano costoro, con aria pia, valeva per lei come Parola di Dio.




  12. I pii servitori di Dio però approfittarono ben presto della cieca credulità della madre, le dipinsero il Cielo oltremodo splendido, nei più smaglianti colori, mentre invece l’Inferno (Scheoul) tanto spaventosamente pieno di supplizi e di tormenti, quanto sia mai possibile dipingerlo ad una fantasia umana malvagia. Affinché nostra madre già a questo mondo potesse assicurarsi pienamente il Cielo, per consiglio dei sacerdoti così terribilmente pii, ella dovette vendere tutto e portare il denaro in offerta al Tempio. Anche le quattro sorelle dovette consegnarle al Tempio, perché esso provvedesse per loro e le custodisse nella purezza e castità verginale. Infatti, se una delle figlie si fosse concessa ad un uomo prima del matrimonio, tale peccato avrebbe dannato l’anima della madre, per l’eternità, nel più profondo abisso dell’Inferno. Se invece la madre avesse fatto quello che le consigliava lui, quale sacerdote che comunicava con Dio giorno per giorno e conosceva la Sua Volontà, allora, dopo il distacco del corpo, non solo lei sarebbe arrivata immediatamente nel Paradiso celeste, ma anche da parte del Tempio sarebbe stata mantenuta nella santa fondazione delle vedove per la maggior santificazione della sua anima, là dove a volte, nei Sabati e nelle feste solenni, le vedove più pie vengono servite dagli angeli di Dio, e dove nessun diavolo può più avvicinarsi a un’anima per sedurla.




  13. Questo ebbe tanto valore per nostra madre, come se gliel’avesse annunciato Jehova tra lampi e tuoni dal monte Sinai.




  14. Noi tre figli maschi, che già avevamo un po’ intuito le mosse dissolute dei templari, sconsigliammo alla madre di fare così; ma ciò non servì a nulla, ed ella in poco tempo vendette tutto, e noi dovemmo anche aiutarla a portare il pesante denaro nel Tempio.




  15. Noi però domandammo poi tutti tristi, al superiore del Tempio, che cosa dovessimo fare ormai ridotti alla mendicità. E cioè: “Chi provvederà a noi, e dove troveremo ora un’occupazione e un pane?”.




  16. Allora il superiore ci diede tre monete d’argento, e a ciascuno un certo pacchetto in cui si trovavano alcune reliquie, e disse: “Con le tre monete d’argento potete vivere sette giorni, e la Forza di Dio che è presente prodigiosamente nei tre santi pacchetti vi aiuterà perché riesca sempre a vostra fortuna tutto quello che intraprenderete. In possesso di questi pacchetti voi potete anche rubare e rapinare, solo non potete uccidere, eccetto che, in caso di emergenza, un ricco pagano e anche un samaritano, e questo da parte di Dio non vi verrà calcolato come peccato, perché voi, per l’azione pia e oltremodo ben accetta a Dio della madre, siete giustificati davanti a Lui e santificati come gli angeli!”. Poi egli ci toccò con un bastone e ci disse di andare».




  16. Capitolo




  I ladri raccontano la storia della loro vita.




  1. (Continuano i tre ladri:) «All’inizio eravamo certo molto tristi, e ritornammo piangendo dalle nostre parti per trovarvi un’occupazione. Trovammo anche dei lavori a servizio, che però in verità erano così miseri che non ci può essere nulla di più misero. Di una paga non si parlò mai da nessuna parte; per un cibo troppo cattivo anche per i maiali, dovevamo lavorare duramente quasi giorno e notte, e malgrado tutta la nostra diligenza venivamo sempre solo insultati e rimproverati; e quando cercavamo un qualche altro servizio, che fosse magari migliore, anziché uno migliore, ne trovavamo solo uno ancora peggiore.




  2. Soffrimmo così, per cinque anni, più di parecchi schiavi dei pagani, e poiché da nessuna parte ci davano un compenso in denaro, e noi anche vedemmo quanto scandalosamente eravamo stati derubati di tutti i nostri beni dai templari, sotto il titolo “In onore di Jehova”, e poiché cominciavamo anche a capire sempre più chiaramente che il Tempio di Gerusalemme non era una Casa di Dio ma una vera spelonca di briganti e un covo di assassini, così perdemmo poi anche ogni fede in un Dio, e l’intera Dottrina di Mosè e dei Profeti valse per noi solo come un’opera umana, per mezzo della quale gli uomini più astuti e scansafatiche si costruirono una solida fortezza con le mani degli uomini poveri e ciechi in quanto creduloni, per poter così da questa fortezza sottomettere gli uomini, farli lavorare per loro, e ingrassarsi nella massima agiatezza di vita.




  3. Se ci chiedete se durante quei detti cinque miserissimi anni ci siamo azzardati a rubare, allora noi rispondiamo no, perché la nostra fede in un Dio onniveggente ci tratteneva ancora dal farlo. Però, dopo questo periodo, cominciammo a domandarci piuttosto seriamente se esistesse poi un Dio, e sempre più forte dalle nostre esperienze ci veniva la risposta: “Non c’è nulla! Tutto è inganno e menzogna, inventato da uomini pigri e ricchi di fantasia per il loro bene terreno! Soltanto noi, uomini divenuti poveri senza nostra colpa, dobbiamo osservare le Leggi e credere in un Dio; i ricchi e gli sfaticati non ne hanno bisogno, perché sanno che in Mosè e in tutti i Profeti non c’è una piccola parola di vero. Poiché se fosse diversamente, essi stessi dovrebbero pur trovarsi nella fede e osservare le Leggi, le quali sono sì, di per se stesse, ottime per la convivenza terrena degli uomini, ma non hanno tuttavia in sé un valore morale spirituale. Se infatti l’avessero, allora sarebbero prima di tutto i sacerdoti a dover vivere rigidamente in conformità ad esse, come esempio per i ciechi laici”.




  4. In breve, fra tali ponderate considerazioni nella nostra miseria, e in conseguenza del sempre totale inesaudimento di tutte le nostre molte preghiere che fra molte lacrime innalzavamo alle stelle, e inoltre, ancor più, in conseguenza di ciò che avevamo sentito, e cioè che nostra madre era morta sorprendentemente in modo molto misterioso poco dopo il suo ingresso in quella certa fondazione, e che le nostre bellissime sorelle erano state violentate dai farisei quasi fino alla morte, allora fu completamente la fine per tutta la nostra fede e noi decidemmo di vendicarci contro la malvagia umanità e di non fare più i ciechi pazzi e creduloni per farle piacere.




  5. Cominciammo a mettere le mani sulle ricchezze dei benestanti, e grazie alla nostra furbizia riuscimmo sempre a farla franca. Questo ci diede dopo tutto ancora un po’ di fiducia in quei certi nostri pacchetti, e per alcuni anni ci trovammo molto bene nella nostra attività. Questa volta però fummo troppo poco attenti e fummo presi, ma ciò in verità non c’importa poi anche nulla; infatti siamo già abituati ad ogni possibile miseria, e la nostra vita già da molto tempo ci è diventata di sommo disgusto, e ciascuno di noi si augura la morte. Tuttavia prima di essere magari legati alla croce, deve essere proferita ad alta voce la più orribile maledizione sull’intera Terra, su tutti gli uomini e le altre creature, su sole, luna e stelle, e sulla forza della natura che ci chiamò ad una così misera esistenza, e noi mostreremo agli uomini che cosa ci sia d’importante e quanto siano importanti il loro solo vero Dio, le Sue Leggi e i Suoi sacerdoti.




  6. È vero che finora non abbiamo ancora commesso alcun omicidio, e ciò per la ragione che noi, miseri, lasciavamo volentieri ad ognuno la propria misera vita e non volevamo liberare nessuno dalla sua miseria più grande. Chi però ci faceva resistenza sulle strade, veniva conciato da noi per le feste, poiché dai nostri cuori è sparita già da molto tempo qualsiasi goccia di sangue compassionevole. In verità, se d’un sol colpo potessimo eliminare perfino tutti gli uomini della intera Terra, questo sarebbe per noi un grandissimo sollievo, e un qualche duro e sordo Dio potrebbe poi modellarsi di nuovo altre misere creature umane dalle pozzanghere e dal fango per il Suo tirannico piacere!




  7. Ed ora, severo signore e giudice, tu sai tutto e puoi giudicare su di noi miseri a tua discrezione, però prima rifletti bene di chi e quale fu la colpa della nostra miseria! Noi ora abbiamo parlato in modo fedele, vero e aperto come tu hai preteso!».




  17. Capitolo




  L’indignazione dell’oste e il suo buon intento.




  1. Quando uno dei ladri ebbe finito di esporre questo davanti a Me, l’oste, Cado e il vecchio Apollonio per tre volte si misero le mani nei capelli, e l’oste disse: «No, Signore e Maestro, udire questo dei farisei di Gerusalemme mi sconvolge realmente tutto l’animo per la collera e la rabbia, ed ora in verità non comprendo come un Dio come quello che Tu ci insegnasti a conoscere nel più vero e più vivo dei modi possa stare a vedere tali abomini per così tanti anni, con una pazienza veramente incomprensibile, e come possa permettere tali misfatti. In confronto a simili sacerdoti, perfino i briganti e i rapinatori sono veri angeli!




  2. In verità, se questi tre sono diventati così miseri per come ha detto uno di loro, allora in primo luogo i miseri templari, che agiscono peggio delle Furie dei pagani, meritano di essere annientati d’un sol colpo, e in secondo luogo questi tre non solo non meritano alcuna punizione, ma anzi un compenso; se infatti sono diventati quello che sono ora davanti a noi, la colpa non è certo di nessun altro che di tali sacerdoti degni di maledizione, i quali si fanno onorare e adorare ovunque altamente come servitori dell’unico, solo vero Dio, ma come uomini superano di quanto è alto il cielo, in crudeltà, tutte le bestie selvagge e feroci del bosco e del deserto.




  3. Signore e Maestro, sarebbe ormai tempo, in verità, di scatenare sopra tale prole del vero Inferno un giudizio che li distrugga, poiché questi scelleratissimi fra tutti gli scellerati devono già aver commesso una tale massa di abomini verso i loro simili che nessun uomo è più in grado di esprimerne il numero! Questi tre però, a me, un pagano, fanno pena all’anima, e io non infliggerò loro alcuna punizione, ma li lascerò liberi, e nella mia casa dovranno trovare e troveranno una buona occupazione per tutta la loro vita, e mi staranno sempre al fianco come fedeli testimoni dove si tratterà di reagire nel modo più energico contro i diavoli del Tempio di Gerusalemme. Che torni pur presto da me un simile sacerdote ebraico, come succede molto spesso, con un’accusa contro qualcuno da cui ha ancora da riscuotere una decima! Allora gli dirò ben io come si chiama, e quale diritto ha da aspettarsi da parte mia! E una volta che io abbia lasciato ciò che è temporale, il mio carissimo figlio Cado saprà proseguire nel mio spirito»




  4. Dopo di che egli si rivolse ai tre ladri con aria amichevole e disse: «Siete contenti del mio giudizio, e volete accettare la mia proposta?»




  5. Disse quello che aveva già parlato prima: «Dunque, fra i pagani ci sono ancora dei veri uomini, come non se ne trovano più fra gli Ebrei, i quali con la più grande spudoratezza chiamano se stessi popolo eletto di Jehova e figli di Dio, mentre invece sono veri figli di tutti i diavoli! Con molta gioia e col cuore più riconoscente noi accettiamo la tua proposta e vogliamo servirti più fedelmente di chiunque tu abbia contato fra i tuoi più fedeli servitori. D’ora in poi noi vogliamo fare il bene per il bene, e scegliere la verità, per amore della verità stessa, come norma della nostra vita futura; e dal male non dovrà trattenerci l’Inferno, che per gli Ebrei è la punizione delle anime nell’Aldilà per i loro peccati, e ad esortarci al bene e al vero non dovrà essere il Cielo, quale eterna ricompensa delle anime per le loro buone azioni, ma saranno invece il bene e il vero di per se stessi che dovranno essere il nostro più autentico Cielo, e noi ci adopereremo strenuamente con tutte le nostre forze per acquistarci questo Cielo.




  6. Ma ora ti preghiamo di liberarci dalle catene, poiché in verità non abbiamo meritato di portarle. Anche gli uomini veramente buoni si renderanno conto che non abbiamo meritato di portarle, e un giudice giusto dovrebbe piuttosto punire senza alcun riguardo coloro che, col loro agire e comportarsi senza alcuna pietà, resero delinquenti gli uomini, e non tanto i delinquenti stessi. Solo il bisogno, la disperazione e la collera per la sconfinata e spudoratissima cattiveria degli uomini hanno costretto i delinquenti ad azioni che, sebbene di per sé cattive, devono però sicuramente anche essere molto scusabili da parte di uomini come siamo noi.




  7. Oh, quanti ne languono nelle carceri che, a partire dalla loro infanzia, sicuramente hanno solo una minima colpa di essere diventati delinquenti; infatti sono diventati delinquenti o per una cattiva educazione, oppure nello stesso modo come noi.




  8. Se ci fosse un Dio sommamente buono, sapientissimo e nello stesso tempo sicuramente giustissimo, dopo tutto dovrebbe vedere anche questo, e con la Sua Onnipotenza castigare coloro che furono la ragione principale del sempre crescente peggioramento degli uomini, e ancora continuano ad esserlo, e lo rimarranno fino alla possibile fine del mondo e del suo tempo malvagio. Ma quasi mai, per quanto grandi siano le loro atrocità, quei grandi e potenti diavoli in sembianza umana vengono puniti visibilmente da Dio come esempio salutare per altri loro simili. Anzi, essi si muovono sempre del tutto liberi, ed anche sempre altamente onorati, nella più grande agiatezza di vita, e tanto più possono commettere, impuniti, ancora abomini su abomini. Perciò dunque non si può in verità neppure biasimarci se diciamo e affermiamo che, date le circostanze, non c’è mai stato e mai ci può essere propriamente un Dio come ce lo presentano gli Scritti di Mosè e degli altri Profeti. Invece una qualche forza della Terra, sconosciuta a noi uomini, sotto l’influsso del sole, della luna, dei pianeti, delle altre stelle e dei quattro elementi, ha prodotto anche noi, miserissimi uomini, così come tutti gli altri esseri e cose senza il loro volere, e si viene chiamati all’esistenza dalle forze della rozza natura. E sicuramente queste forze sono altrettanto poco consapevoli di se stesse, più o meno quanto l’uomo è consapevole di tutto ciò che attiene a come cresce il suo corpo e a come vengono prodotti sulla sua pelle ogni sorta di peli e gli insetti a lui molesti! Perciò è un pazzo colui che prova la pur minima gioia per la sua vita così miseramente combinata e sempre transitoria, e che inoltre per una vita simile ancora ringrazia, pieno di umiltà e di profondissima rassegnazione, un qualche Dio da nessuna parte esistente.




  9. Sì, un uomo giusto deve cercare Dio, e quando Lo ha trovato ed ha appreso da Lui perché è stato messo in questo misero mondo, e se c’è davvero, secondo pienissima verità, un proseguimento nell’Aldilà della vita delle pure anime, allora egli può anche ringraziarLo con tutto l’amore del cuore per una tale vita ed esistenza che cela in sé, in modo ben dimostrabile, grandissime destinazioni. Ma dove si può incontrare sulla Terra un ricercatore al quale sia riuscito, secondo piena verità, di trovare in qualche modo un tale Dio?




  10. Ma se ci fossero uomini che Lo abbiano trovato, come se ne legge spesso nella Scrittura, perché allora Egli non si lascia più trovare da noi uomini attuali? Siamo noi forse meno uomini di quanto lo furono gli uomini citati nella Scrittura? Dalla nascita, sicuramente tutti gli uomini sono stati esseri ugualmente innocenti in sommo grado; su chi altri ricade poi dopo la grande colpa dell’attuale languimento degli uomini se non appunto su un tale Dio che si è fatto sì trovare e conoscere dagli antichi, ma noi, i loro discendenti, non ci ascolta e non ci guarda più, e noi deboli ci lascia in preda al totale arbitrio dei potenti tiranni assolutamente senza cuore, e perciò in balìa di ogni miseria?».




  18. Capitolo




  La religione dei tre ladri.




  1. (Continuano i ladri:) «Sì, noi poveri ricercatori veniamo costretti dalle varie autorità a una fede cieca, con fuoco, spada e croce; i tiranni però possono fare quello che vogliono senza essere puniti, poiché essi sono al di fuori della Legge! Ma io chiedo qui alla pura ragione umana se questo è anche giusto, nel caso di una reale esistenza di un Dio sommamente buono, sapiente, onnisciente e onnipotente, dal momento che per Lui tutti gli uomini devono essere uguali, essendo opera Sua e non loro propria. Se ora essi sono più sconsiderati di quanto lo fossero nel passato, che cosa possono farci? O che cosa può farci uno se è stato messo al mondo cieco e sordo dal grembo materno e deve poi trascorrere una misera vita?




  2. Oh, oh, amici, per un pensatore ci sono certo mille volte più ragioni di dubitare della vera esistenza di un Dio, piuttosto che di crederci! Tuttavia con ciò non vogliamo ancora sostenere come fosse qualcosa di provato, con ragioni ferme e incrollabili, che ogni fede in un Dio è un vano inganno, inventato da uomini ricchi di fantasia; inganno che essi presentano come piena verità, per mezzo di svariati prodigi di magia, agli uomini creduloni e intellettualmente ciechi, per renderli poi tanto più facilmente disposti a servirli.




  3. Una volta che la grande massa fu opportunamente persuasa, poi non servì più a nulla, ai pochi lucidi pensatori, l’opporsi al ben nutrito inganno del popolo; ma ciascuno, per non essere martirizzato nel modo più crudele quale sacrilego contro l’ormai stabilita verità, dovette anche ballare e saltare secondo la melodia, come gli veniva cantata dai cosiddetti maestri del divino, sempre con faccia e voce terribilmente minacciose. E quando uno si è azzardato a fare domande più precise a un tale maestro del divino, riguardo alla natura di Dio, allora costui riceveva sicuramente una risposta tale per cui subito si sentiva venir meno l’udito e la vista, com’è il caso oggi indubbiamente presso tutte le caste di sacerdoti, sia pagani che ebrei.




  4. Quando qualcuno nel silenzio ha cominciato da sé a indagare e a ricercare sull’esistenza di un Dio, egli, come noi, non trovava nulla se non solamente le mute forze della grande natura che producono perennemente gli stessi effetti, e si spegneva nella convinzione che tutta la sua fatica era stata vana.




  5. Dato che finora abbiamo avuto l’onore di fare questa esperienza anche su noi stessi, ancora una volta non possiamo essere biasimati da un uomo abbondantemente ragionevole se noi, in tali circostanze, non possiamo credere in un Dio, e altrettanto poco alla sopravvivenza delle anime umane dopo la morte del corpo. Crediamo sì che nella grande natura in fondo nulla possa cessare completamente, ma possa solamente cambiare le proprie forme; se però la nostra attuale forma umana avrà anche in un’altra forma, sicuramente molto frantumata, un pensiero e una consapevolezza di sé, questa è un’altra questione.




  6. A farla breve, anche noi ora abbiamo esposto a sufficienza le nostre ragioni per le quali dubitiamo dell’esistenza di un Dio e perché noi d’ora in poi, come uomini, vogliamo cercare e anche trovare il vero Cielo solo nella verità e nel suo bene, e così in questa nostra esposizione vi abbiamo anche mostrato fedelmente e veramente che non abbiamo secondi fini; e così ti preghiamo ancora una volta che tu, sindaco di questa città, ci voglia liberare dalle catene!».




  7. Dopo di che l’oste ordinò ai servitori di togliere le catene ai tre, ciò che avvenne anche subito; dopo egli comandò di condurli in un’altra stanza e di dar loro da mangiare e da bere, ma anche di rivestirli completamente a nuovo, trovandosi il loro vestiario già in uno stato molto misero.




  19. Capitolo




  Come Dio guida gli uomini.




  1. Solo quando i tre si trovarono del tutto a loro agio in una stanza attigua, l’oste disse a Me: «Signore e Maestro, che cosa ne dici ora Tu del discorso disperato e molto ben motivato di questi tre? È incredibile! A me non è mai capitato di udire qualcosa di più onesto, nonostante abbia già udito e letto io stesso parecchie cose dei nostri filosofi! Sia nel particolare che in generale, in verità, anche con tutta la buona volontà e fede, non si può ribattere loro nulla. Infatti, riguardo all’umanità in generale, come anche in svariati casi particolari, le cose stanno esattamente così, ed ora io sono curioso al massimo grado di conoscere proprio la Tua opinione e di come Tu scuserai e giustificherai Te Stesso»




  2. Dissi Io: «State tutti tranquilli per questo, poiché Io Stesso ho fatto in modo che tutto avvenisse così, a causa di quegli accaniti ebrei templari che si trovano di là, nella stanza adiacente a questa. Essi sono arrivati qui stanotte da Gerusalemme e hanno preso alloggio, affittandola per alcuni giorni, nella stanza appena indicata. Costoro sono stati attentamente ad ascoltare, dietro la parete, tutto quello che è stato detto proprio nei loro riguardi qui nella sala; e chi parlava li ha descritti con voce forte esattamente come sono. E anche questo dunque era bene.




  3. Questi ebrei vennero qui per riscuotere una decima arretrata, con la tua assistenza. Tu però saprai ora molto bene quale assistenza accordare loro! Quando i tre si saranno riposati, falli condurre di nuovo qui, e allora continueremo anche a discutere la cosa e ad appianarla molto bene!»




  4. Dissero l’oste e anche Cado: «Ci siamo ben immaginati che le cose stessero così, però non osavamo esprimerlo in primo luogo per non farTi riconoscere prima del tempo dai tre, e in secondo luogo perché il discorso dell’oratore, improntato a tutta la serietà possibile, ci ha costretti a fare attenzione, e noi volevamo vedere fin dove può arrivare l’uomo con l’acume della sua intelligenza. E in verità, considerando la cosa da un punto di vista puramente umano, l’oratore aveva ragione anche nella sua descrizione dei rapporti fra Creatore e creatura. Infatti, per la nostra intelligenza umana, è in verità difficile da comprendere perché Tu per un tempo così lungo abbia potuto far attendere agli uomini una più chiara rivelazione di Te Stesso, della Tua Volontà e delle Tue intenzioni riguardo ad essi, e perché lasciarne languire un numero incalcolabile nella più fitta notte della vita. E quanti languiranno ancora senza apprendere qualcosa di Te? E se anche apprendono, dai divulgatori della Tua Dottrina, che Tu Stesso venisti sulla Terra in sembianze umane e che hai mostrato agli uomini le vie per l’eterna vita delle anime, ebbene, vi crederanno essi così fermamente, come noi ora, che sia anche stato così come sono stati informati dai Tuoi messaggeri?»




  5. Dissi Io: «Voi, come uomini, avete certamente ogni ragione di parlare, interrogare e giudicare in questo modo; ma essendo Io il Creatore, il Mio Amore, la Mia Sapienza e il Mio Ordine Mi chiedono di comportarMi sempre, nei confronti delle Mie creature, nel modo che risulta essere il più necessario per ogni tempo.




  6. A cominciare dal primo uomo di questa Terra fino a questo momento, gli uomini non sono mai rimasti, neppure per un solo anno, totalmente privi di una Rivelazione proveniente da Me, però sempre in modo tale che la loro volontà, completamente libera, non avesse a subire alcuna costrizione; altrimenti infatti l’uomo non sarebbe un uomo, ma soltanto una macchina della Mia Volontà.




  7. Ma fu anche data all’uomo l’intelligenza, quale buona luce per cercare con essa Dio e la Sua Volontà, cosa che moltissimi uomini in tutti i tempi hanno poi anche fatto e, con la giusta serietà, hanno anche trovato quello che cercavano.




  8. Che però Dio non si lascia trovare così presto e così facilmente come appunto piacerebbe a tanti uomini, ciò è per questa ragione estremamente saggia: se gli uomini trovassero con poca fatica quello che cercano, allora quanto trovato non avrebbe presto più alcun valore per loro, ed essi non si darebbero più tanto la pena di continuare ancora a cercare e a indagare. Essi si darebbero alla pigrizia, e il tesoro spirituale da loro tanto presto e tanto facilmente trovato, gioverebbe loro ancora meno che non se lo dovessero cercare in continuazione ansiosamente e, tuttavia, solo di rado e con difficoltà lo trovassero pienamente in questo mondo. Per questo avvengono raramente grandi Rivelazioni, e precisamente per il fatto che gli uomini, angosciati nella notte della loro anima, debbano loro stessi porre mano all’opera, e cerchino con ogni zelo l’eterna Verità e dunque Me.




  9. Che gli uomini in questo mondo, durante il loro cercare, prendano molto spesso strade sbagliate di ogni genere, e incorrano anche in ogni sorta di situazioni penose, ciò è bensì un male di questa Terra, però esso non deriva dall’operosa serietà del cercare, ma dalla funesta pigrizia nel cercare, che è un frutto dell’esagerato amore per il mondo e per se stessi, a causa del quale gli uomini vorrebbero rendersi il più comodo possibile lo sforzo per il Regno di Dio. Quando altri uomini, ancora più pigri, notano questo, allora presto e facilmente costoro dicono ai tiepidi ricercatori: “Ehi, perché vi date ancora tanta pena per cercare quello che noi abbiamo trovato già da lungo tempo con grandissima chiarezza! Se credete a noi e ci servite, e invece del vostro infruttuoso cercare e indagare da voi stessi volete portarci delle piccole offerte, noi vi annunceremo con fedeltà tutto quello che facilmente e presto abbiamo trovato!”.




  10. Ora, ai ricercatori pigri e scansafatiche, una tale proposta è benvenuta; essi l’accettano e credono alle cose che dicono con aria seria e aiutandosi con ogni sorta di falsi miracoli e segni – quelli ancora più pigri di loro nel cercare la verità. E ciò che dicono sono cose che hanno inventato a tutto vantaggio di una loro vita agiata su questa Terra e che essi presentano davanti ai ciechi con ogni sorta di cerimoniale. In questa maniera sorgono poi le molte specie di superstizione, menzogne, inganno e completa assenza di amore, e con questa ogni calamità fra gli uomini sulla Terra.




  11. Ora vi domandate ovviamente in voi stessi perché Io permetta una cosa simile. E Io vi dico che permetto una cosa simile per la ragione che per l’anima umana, che è troppo pigra per mettersi a cercare, è comunque meglio credere a qualcosa, e attraverso la fede adattarsi a un ordine, anziché morire completamente nella sua pigrizia e ripugnanza al lavoro. Quando però la faccenda dell’inganno e dell’oppressione si spinge troppo oltre, allora è in primo luogo il bisogno che costringe i creduloni a continuare da sé l’indagine sulla Verità. Essi si accorgono dell’inganno, abbandonano la loro pigrizia e cominciano seriamente a indagare loro stessi, e non evitano la lotta, e da ciò sorge presto ogni genere di luce. E in secondo luogo una Rivelazione concessa poi nuovamente da Me a tali ricercatori, per lungo tempo ingannati e perciò zelanti, è per loro indicibilmente più benvenuta, ed anche più efficace per scacciare l’antica superstizione.




  12. Qua ora avete, da parte Mia, una chiarissima delucidazione sul perché Io permetto certe cose su questa Terra fra gli uomini, secondo la loro liberissima volontà, e ciò davanti al tribunale degli uomini non sembra proprio molto buono e saggio, ma in ultima analisi è tuttavia sommamente buono e saggio.




  13. Ci fermiamo qui per ora con voi. Ma adesso lasciate di nuovo entrare i tre, e Io parlerò con loro!».




  20. Capitolo




  La domanda di Nojed riguardo alla vera Dottrina su Dio.




  1. Dopo di che l’oste chiamò immediatamente i tre, ed essi arrivarono poi subito in migliori condizioni, e con ciò anche di umore più sereno, e lo ringraziarono per la grande benevolenza che egli aveva loro mostrata.




  2. Ma quello che parlava, chiese licenza di poter aggiungere ancora qualche parola di ringraziamento.




  3. E l’oste disse: «Parla pure, però sii breve, poiché adesso vi aspetta ancora qualcosa di molto importante da sentire e da apprendere, per il vostro massimo bene!»




  4. Disse l’interlocutore, che si chiamava Nojed: «Amico, e il più nobile degli uomini, mi atterrò anche a questa tua richiesta, poiché il tuo desiderio d’ora in poi dovrà essere la nostra legge! Dato che in te, un pagano, abbiamo trovato un vero uomo, ed anche una sapienza unita a vera bontà, come certo non se ne trovano più fra gli Ebrei, così ci siamo ricordati dei vostri dèi, e siamo venuti all’idea che essi dopo tutto sono forse più che una favola. Ora vorremmo divenire più esperti nella vostra dottrina, per fare offerte e rendere ogni onore anche ai vostri dèi.




  5. Io infatti la penso così: “La Dottrina su Dio, sotto la quale si incontrano gli uomini migliori, deve essere essa stessa anche la migliore e la più vera. La nostra Dottrina su Dio in verità non lo è, perché gli uomini che sono nati e allevati in essa ora sono sicuramente i peggiori che mai ci possano essere nel vasto mondo. I loro sacerdoti però sono già generalmente conosciuti e riconosciuti, fra i popoli migliori, come una vera peste umana. E una Dottrina divina nel cui grembo spirituale, anziché uomini buoni e saggi, vengono allevati solo vere tigri e iene, e lupi ed orsi, non può essere una Dottrina buona, e meno ancora vera”. Che ne dici tu, nobile amico degli uomini, di questa nostra idea?»




  6. Disse l’oste: «Amici miei, di questa cosa discutete con questo Amico che siede accanto a me; Egli infatti è indicibilmente più informato e più sapiente di me e di tutti i greci, per quanto buoni e saggi!»




  7. Disse Nojed: «Il tuo desiderio, per noi è legge! Questo uomo e signore è bensì, dall’aspetto, anch’egli un ebreo, ma può essere diventato molto saggio praticando i greci; poiché se fosse un discepolo del Tempio, allora sarebbe peccato sprecare con lui molte parole, per quanto chiare e piene di verità»




  8. Dopo di che egli si rivolse a Me e disse: «Se tu non sei un discepolo del Tempio, e dunque puoi aver cercato ed anche trovato ciò che è vero e buono, come noi ora lo cerchiamo e speriamo in qualche modo di trovarlo, allora esprimi il tuo giudizio sulle nostre idee che abbiamo dichiarato ad alta voce! Non abbiamo forse ragione di cercare la verità e il suo bene solamente là dove abbiamo trovato uomini buoni e saggi?»




  9. Dissi Io: «Oh, senz’altro; con ciò tuttavia la Dottrina di Mosè su Dio è la sola vera, sebbene in questo tempo essa sia stata così calpestata e distrutta dai porci del Tempio, come lo furono l’antica Babilonia e Ninive, e parecchie altre di tali antiche città di prostituzione.




  10. CredeteMi: il nostro Jehova fin dall’eternità fu il solo vero, buono, vivente Dio, e non ha mai lasciato inascoltate le preghiere di coloro che credevano in Lui senza dubitare, osservavano i Suoi Comandamenti e con ciò amavano Lui sopra ogni cosa e il loro prossimo come se stessi! Se Egli, per la maggior purificazione delle anime umane, spesso tardava anche un po’ nel dare pienamente ascolto alle loro richieste, con ciò tuttavia non le ha mai lasciate completamente inascoltate, e le ha sempre esaudite spesso nel tempo in cui i richiedenti meno se l’aspettavano.




  11. Voi stessi – lo so benissimo – avete pregato Dio parecchie volte, in grande afflizione, perché vi togliesse la vostra miseria. Ma a voi, che prima avete vissuto nel grande benessere quali persone molto stimate, ma contemporaneamente anche in molta pigrizia fisica e spirituale, a voi Egli fece fare per alcuni anni una scuola di vita più seria e più dura, affinché aveste a sperimentare voi stessi non solo la piacevolezza della vita terrena, ma anche la sua amarezza, per indagare e conoscere in voi stessi, proprio in seguito a questa esperienza, il vero valore della vita e il suo scopo.




  12. Voi però ora avete anche gustato fino all’ultima goccia il calice di amarezza della vita, e siete diventati con ciò veri uomini e profondi pensatori, atti ad accogliere la vera e viva Luce della Vita divina dai Cieli, e così dunque ora Dio ha anche ascoltato le vostre preghiere nel momento in cui avevate maggiormente bisogno del Suo aiuto!




  13. E quello che ora Egli ha fatto a voi, l’ha fatto anche con la massima fedeltà già a molti, moltissimi uomini, quando nella loro angoscia si sono rivolti a Lui veramente con fede; e così ora non potete più dire che la vera Dottrina degli Ebrei su Dio è falsa e non vera, mentre lo è invece la dottrina di tutti i pagani sui loro dèi!




  14. Ritenete che questo oste, un patrizio di questa città, vi abbia mostrato misericordia essendo ancora un pagano? Oh, niente affatto! Come pagano vi avrebbe trattati con tutto il rigore della legge romana, ma poiché nel cuore egli non è più un pagano, insieme a tutta la sua casa, ma un vero ebreo, simile ad Abramo, Isacco e Giacobbe, così egli, su Mio consiglio, vi ha poi anche accordato quello che voi già godete e più avanti godrete ancora di più. Riconoscete questo?».
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